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ai contadini. Per Tappagamento di questi bisogni non 
era necessário venir meno assolutamente ad un'au- 
torità ferrea, nè ad una generale tutela amministrativa, 
sostenitore delia quale sembrò voler essere Alessan- 
dro fin dal suo primo manifesto. Egli però non trovò 
súbito intorno a sè esecutori abbastanza precisi dei 
sistema reazionario. I primi ministri da lui eletti, il 
conte N. P. Ighnatieff e N. Ch. Bunge non si pos- 
sono chiamare assolutamente reazionari; quegli si mo- 
stro inclinato verso progetti liberali-slavofili, almeno 
cosi dissero alcuni esperti membri degli Ziemstvi; men- 
tre Bunge propendeva piuttosto verso sistemi d'in- 
dole "umanitaria; ma questa indole egli Ia esplicava 
con cosi poca decisione, per mezzo di palliativi, che non 
poteva arrecar giovamento al popolo. Sopra questi si- 
stemi che caratterizzano Ia prima metà dei decennio 
1880-1890 bisogna fermarsi un poco. II primo fu Ia leg- 
ge dei 28 dicembre i88i sul riscatto obbligatorio che 
diminui nello stesso tempo le somme di riscatto dei 
contadini. Secondo il iregolamento dei 19 febbraio 
1867 il limite degli obrok stabiliti per le parti, nel- 
Tanno 1881 dovevano esser mutati secondo i mutati 
prezzi dei grano. L'85 per cento degli ex-contadini 
padronali avevano allora effettuato il loro riscatto. 
II governo preferi invece di venire a un muta- 
rnento di tassa deirobrok, fare il riscatto anche dei 
rimanente 15 per cento. Siccome le quota di riscatto 
sembrávano aí ministro delle Finanze sorpassare di 
gran lunga le forze dei contadini, egli propose un ri- 
basso generale di i rublo a testa nelle provincis 
delia Rússia centrale c dei 16 per osnto di un ru- 
blo nelle provincie minori. Bisogna però osservare 
che questo ribasso poteva avvenire senza alcun sacri- 
fizio per Ia cassa dello Stato, poichè Io scapito fu in- 
teramente coperto dagli introiti delle operazioni di ri- 
scatto già avvenute. 

Piü importante è Ia riforma'delle imposte effettuata 
anch'essa da N. Ch. Bunge. La questione delFabolizio- 
ne delle tasse individuali Ia quale era già stata posta 
dopo il '60 non solo aveva un'importanza fiscale, ma 
anche un'immensa imjxirtanza civile e giuridica, poi- 
chè per mezzo di questa tassa individuale che gravava 
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fino dal regno di Pictro sulle cosidette c 1 a s s i t a s- 
s a b i 1 i si era venuti ad uii numero considercvole 
di limitazioni delia liberta. jx;rsonalc per gli appart^e- 
nenti a questc classi; e si consideri poi anche Tins- 
guaglianza vergognosa di questo sistema, che colpiva 
le classi meno capaci. Quando neiranno 1870 fu pro- 
posto un progetto di riforma delle imi)oste, gli Ziemstvi 
esigettero concordi Tabolizione delia tassa individuale 
e il surrogamento con una tassa sullentrate; il Alini- 
stero delle Finanze però credette allora clis foss3 giu- 
sto lasciar cadere Ia proposta. Finalmente, quando 
nel 1883, si presentò Ia soluzione pratica delia questio- 
ne, Bunge non seppe decidersi a seguire il par2r2 
degli Ziemstvi. Per sostituire Tentrata annua di 55 mi- 
lioni, Bunge propose di far passare questo peso sulla 
parte meno aggravata dei contadini, i meglio forniti di 
terra c meno aggravati di tasse, cioè sugli ex-contadini 
di Stato. Secondo il suo progetto, una parte di questa 
somma doveva raccogliersi colTaumento delia tassa 
sull'acquavite (i consumatori jjrincipali deiracquavite 
si reclutavano però fra le stesse classi che avevano 
da pagare le tasse individuali), mentre Ia parte mag- 
giore si doveva raggiungere con Faumento delia tassa 
di obrok, pagata dagli ex-contadini di Stato. II Con- 
siglio imperiale fu plenamente d'accordo; temeva p^rò 
che un aperto procedimento irritasse i contadini e pro- 
pose perciò un'operazione coperta: invece d'un au- 
mento diretto deirobrok, il ministro delle Finanze 
avrebbe obbligato al riscatto gli ex-contadini che erano 
stati considerati come proprietarí delia loro parte di 
terra, cioò costringendoli al riscatto delia tassa di 
obrok che pagavano con un aumento disjxnico delia 
tassa stessa in ragione dei 45 per cento. Cosi Ia tassa 
individuale, invece di esser sostituita da un'imposta 
di rendita giusta e generale, fu effettivamente river- 
sata sotto forma di aumento di riscatto, sulla parte 
piü agiata dei contadini. 

Con Fabolizione delia tassa individuale sorse in 
tutti Ia speranza che si abolissero le limitazioni che 
da quella dipendevano, quelle dei libero domicilio, 
e delia reciproca garanzia. Però cambiamenti con- 
formi furono adottati soltanto piü tardi, mentre la 
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garanzia solidale rimase fino al 1904. II giornale 
dei Consiglio deirimpcro reca che questa riforma per 
sè sola fu sufficiente « a rafforzare Ia gloria dei governo, 
e santificare il ricordo dei portatore delia corona 
nella memória dei popolo»; e questa esagerazione ri- 
spetto alia realtà ricorda il motto: parturiunt 
montes, nascetur ridiculus mus. 

Concepite con intenzioni ugualmente buone, ma, 
nel tradursi in pratica, ugualmente inopportune, 
furono le misure dei governo negli anni dairSo al 
90, le quali miravano airaumento delle proprietà di 
terra dei contadini. A questo proposito Ia letteratura 
degli anni intorno al '70 aveva indicato tre strade per 
le quali il governo, neirordine sociale esistente, po- 
teva giungere airaiuto dei contadini. Ed erano queste: 
I.» Alleggerimento dei fitto dei contadini. 2.'i Alleg- 
gerimento dei prezzi per Ia compra da parte dei con- 
tadini, per mezzo di concessioni di credito. 3.'» Tra- 
sferimento dei contadini delle provincie poco po- 
polate in terreni di Stato. In base a tutte e tre que- 
ste proposte, nel principio delFSo si fecero dal go- 
verno alcuni tentativi. Per alleggerire il fitto nelle 
terre di Stato, i' cómuni agricoli furon dispensati dálla 
cauzione di denaro stabilita per i partecipanti alVasta 
pubblica in virtü delia legge promulgata su proposta 
dei conte Ighnatieff il 22 riiaggio 18S1. Per questoi fatto, 
già nel primo anno, la terra presa in affitto da co- 
muni agricoli sall in 8 provincie dal 24 per cen- 
to al 60 per cento di tutta la terra data in affitto 
dallo Stato. Nello stesso tempo però crebbe, in seguito 
alia concorrenza rincrudita, il prezzo di fitto in ra- 
gione dei 58 per cento. A prevenire la speculazione 
e la concorrenza di privati, tre anni piíi tardi fu 
emanata una nuova legge proposta dal ministro delia 
corona, Ostrowski, secondo la quale i comuni agri- 
coli potevano prendere in affitto la terra di Stato 
situata nel circondario di 12 verste dai loro villaggi, 
senza pubblica asta, al prezzo médio degli ultimi 
anni. Questa misura aveva qualche importanza sola- 
mente per gli ex-contadini di Stato. NelFanno 1901, 
secondo dati ufficiali furono affittati circa 9386 lotti, 
i quali comprendevano in tutto una superficie di 
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3826000 desiatine; di questi si affittarono a privati 
solo 1078 lotti, cioò 494000 desiatine di terra; dei 
rimanenti 8308 lotti, se ne affittarono 3277 con una 
superfície di 1445 000 desiatine a comuni rurali, 
773 cioè 658 000 desiatine ad associazioni agrico- 
le e 4257 cioè i 348 000 desiatine a contadini sin- 
goli. Questo fitto fu causa clie aumentasse Ia su- 
perfície di terra lavorata dai contadini dei 3 per 
cento. 

Per facilitara Ia compera dí terra da parte dei 
contadini, secondo il progetto di Bunge, si fondò Ia 
Banca dei contadini. II Bunge in origine intendeva 
con questo di procurare aí contadini poveri o priví 
di terra Ia possibilità di avere almeno Ia superfície 
dí terreno stabilita dalla misura delia legge dei fsb- 
braio, o piü ancora. Ma íl Consiglio imperiale credette 
di vedere in questo un pericolo. Cosi gli statutí delia 
banca fissarono come loro scojk), «Ta facílítazione 
deiracquisto di terra per í contadini di tutte le catc- 
gorie, se i padroni erano ínclinati alia vendita e í 
contadini airacquisto». Con questa larga deterinina- 
zione delia sua funzione, Taltività delia Banca avrebbe 
potuto tornare utile solamentc disponendo di inoltí 
mezzi, invece aveva a sua dísposizione in tutto 5 mí- 
líoní per anno. Nei primi tre anni si adoperò ad ef- 
fettuare Tidea dei suo fondatore c concesse íl suo 
appoggío specialmente aí contadini con poca o pun- 
ta terra. iMa Ia poca precísíone nel riscuotere i cre- 
diti ínquietò ben presto Taniministrazione delia Banca 
e causò Tabbandono delia política fino allora seguita. 
I prestiti furono concessi solamente a contadini sicuri, 
« dopo non lungo tempo Ia banca dei contadini si 
trasformò in uno dei solítí istituti di credito agrario, 
essendo Taiulo aí contadini díventato impossibile, per- 
chè í prestiti delia banca non dovevano sórpassare 
íl 75 per cento dei prezzo di compera pagato per 
Ia terra comprata col suo sussidío. Con questa condí- 
líone soltanto í contadini piü agíati potevano usufruire 
dei credito. Presto segui una deliberazíone categórica 
dei Consiglio imperiale, secondo Ia quale Ia Banca dei 
Contadini non avrebbe dovuto affatto occuparsi delia 
soluzione dei problema sociale o agrario, ma avrebbe 
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dovuto limitarsi al suo modesto obbligo di giovare- 
alia piccola proprietà fondiaria. Soltanto dal 95 in 
poi, dopo Ia concessione dei nuovo statuto dei 27 no- 
vembre 1895, è da notarsi nelle banche un nuovo 
rialzo; la banca si rivolge di nuovo ad allargare la 
proprietà di terra di quei comuni contadineschi che 
ne erano privi, e i mezzi assegnatile allora furono 
assai naaggiori. 

Nel periodo in cui fu in vigore il vecchio statuto dei 
1882 erano stati comperati, nei tredici anni dopo la 
fondazione delia Banca, col suo sussidio, da contadini 
di categorie differenti in 44 provinde delia Rússia Eu- 
ropea in tutto 2058000 desiatine di terra; inveoe nei 
primi cinque anni dopo il nuovo statuto dal 1896 
al 1900, furono" comprate, coirappoggio delia Banca, 
2 498 000 desiatine di terra. In tutto passarono nelle 
mani dei contadini, fino alFanno 1901, 4500000 de- 
siatine, ciò che significa qualcosa piü dei 4 per cento 
di tutta Ia superfície delle Nadiel (parti dei con- 
tadini). 

L'ampIiamento delia proprietà fondiaria dei conta- 
dini procedeva intanto anche indipendentemente dal- 
Taiuto delia Banca, per mezzo di compere private. Cosi 
già prima delia fondazione delia Banca, dal 1863 
al 1882, Ia superfície delia proprietà contadinesca giun- 
geva a 4 385 500 desiatine, mentre nel periodo st- 
guente dal 1883 al 1897 fu aumentata, indipendente- 
mente dalla Banca, di 4 milioni di desiatine. 

Parte sotto Tinfluenza delle richieste di alcuni Ziem- 
stvi, parte per Ia pressione dei crescente movimento 
di emigrazione, il governo rivolse a quest'ultima, al 
principio dcir8o, Ia piü seria attenzione. II desiderio di 
emigrare esiste da molto tempo fra i contadini russi. 
Nei primi 20 anni dopo Temancipazione, tanto il go- 
verno quanto i padroni serbarono un contegno osti- 
le verso il movimento d'emigrazione, perchè ts- 
mevano che un grosso affluire di contadini nelle rí- 
gioni confinanti, ricche dí terra, avrebbe creato in 
seguito il rincaro delia mano d'opera. Solo verso 
íl principio deirSo «cominciò (secondo le parole dello 
studio uffícialc suiremigrazione) il contrasto fra la 
legislatura e Ia vita sempre pifi a rivolgere a sè Tat- 
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tenzione dei governo e specialmente d.gii organi del- 
rauto-amininistrazione locale ». 

Neiranno 1881 furono elaborate al Ministero del- 
rinteriio, da una speciale Commissione approvata 
dairimi)eratore il 10 luglio 1881 , segrete disix)SÍzio- 
ni in riguardo al regolamento deir.emigrazione. Que- 
ste facilitarono in qualche modo il trasferimento nei 
nuovi paesi; ma fecero dipendere il permesso, in 
ogni caso particolare, dal consenso di due ministeri, 
quello deirinterno e quello delia Corona. Qusste 
disposizioni furono sottojxiste alia critica dei cosi 
detti «uomini jxiriti», cioè dei rapprcsentanti degli 
Ziemstvi invitati ad una speciale adunanza dal conta 
Ighnatieff, nelTanno 1882. I «fKjriti» partirono dal 
principio che Io Stato dovesse tener conto deiremigra- 
zione in quanto Ia vita política Ia rendeva necessaria, 
e respinsero ogni ingerenza sistematica, stimando ps- 
rò necessaria Ia concessione di certi appoggi á chi 
emigrava. 

NelForganizzazione deiremigrazione Tadunanza as- 
segnò airistituzione degli Ziemstvi Ia piü larga colla- 
borazione. Le osservazioni di questa conferenza, che 
illuminarono Ia questione, non vennero però mess2 
in pratica, perchè il successore dal conte Ighnatieff, 
il nuovo ministro conte Tolstoi, si dimostrò soste- 
nitore cnergico dei principi opposti, delia piccola tu- 
tela e delia regolamentazione di tutti gli aspetti delia 
vita popolare. 

II rapporto fatto in questo scnsó fu accettato da 
Alessandro III il 17 maggio 1884. A questo si ag- 
giunse Tordine che il governo avessa a stabilira Fin- 
dirizzo deiremigrazione. Nal Ministero deirintarno fu, 
sotto Ia presidenza deli' addetto ministeriala Plah\ve, 
insediata una nuova commissione Ia quale partiva, 
neiropera sua, dalle disposizioni dei 1881. Fu presa Ia 
decisione di rimandare i contadini emigrati senza il 
p>ennesso dei governo con Ia forza alie loro vacchia 
dimore, mentre per coloro che avevano avuto il per- 
messo si creò tutto un sistema di privilegi e di ap- 
pogçi di denaro. Ma siccome Temigrazione libera 
contmuò non estante le misure prese contro di 
essa, cosi si decise di far conoscere a tutti i 
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nuovi regolamcnti. II 13 luglio 1889 ebbero forza 
di legge. 

Secondo essi venivano assegiiate agli emigrati mu- 
niti di permesso col consenso dei due ministri lotti 
di terreno nelle provincie piü ricche, oppure nelia Si- 
béria occidentale. Questi lotti, nella Rússia Europea 
diventavano piena proprietà dei contadini stabilitivi 
dopo il pagamento anticipato dei fitto di 12 anni; in Si- 
béria, mediante un obrok (tassa) equivalente allobrok 
dei contadini siberiani ad eterno usufrutto. Con ciò Ia 
dimensione dei lotto non poteva essere maggiore di 
15 desiatine per uomo. Al loro domiciliarsi i conta- 
dini muniti di permesso governativo venivan liberati 
per i primi tre anm interamente, e per gli anni conse- 
cutivi in ragione delia metà, da ogni tassa o pa- 
gamento. Gli emigrati ancora soggetti al servizio mi- 
litare ottennero una dilazione nel servizio per du2 
anni; tanto in viaggio quanto alPatto dei loro domi- 
ciliarsi potevano avere un prestito dallo Stato, che 
dei resto, al principio dei 90, non era maggiore di 
una dozzina di rubli per famiglia. I coloni che 
emigravano arbitrariamente dovevano esser scacciati 
senza riguardo e trasi)ortati di nuovo nelle loro regioni. 
Ciò non ostante Ia maggior parte dei contadini conti- 
nuò a recarsi a proprio rischio e pericolo in Si- 
béria. 

Le terre libere delia Rússia Europea, adatte alia 
colonizzazione, erano in questo tempo quasi tutte oc- 
cupate; in Sibéria Ia misurazione dei lotti degli emi- 
granti procedeva molto lenta e confusa; e il permesso 
f)oi di trasferimento era dato soltanto dopo trattative 

■lunghissime per iscritto fra gli organi amministrativi 
centrali delle differenti sezioni, cosicchè Ia risposta vs- 
niva spesso parccchi anni dopo Ia presentazione delia 
domanda. Perciò è spiegabile come i contadini pre- 
ferissero partire arbitrariamente, tanto piü che le se- 
vere disposizioni contro di loro rimasero, nella mag- 
gior parte dei casi, vuote minaccie, poichè il go- 
verno in fondo non aveva modo di effettuarle. 

L'emigrazione aumentò di anno in anno e verso 
Ia fine dei periodo che va tra il 1880 e il 1890 sor- 
passava il numero di 60000 ali'anno. Nel 1891 
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il numero crebbe anche di piü per causa delia 
terribile carestia, e questo indusse il ministro d;- 
gli Intemi, nella primavera dei 1892, a pubblicare 
una circolare, secondo ia quale in seguito si doveva 
rifiutare ai contadini il permesso di trasferimento, 
perchè i lotti stabiliti per gli emigranti erano già 
pienaihente occupati. Ma neanche questa circolare 
esercitò suiremigrazione Ia minima influenza. Cosi 
neiranno 1892 si ebbero piü di 90000 emigranti. 
Alie amministrazioni locall non rimase altro da fare 
che richiedere il permesso di assegnare gli emigranti 
ai paesi che questi sceglievano. Lo stesso si ripetè negli 
anui seguenti. Frattanto, nel 1893 s'incominciò Ia co- 
struzione dei grande binario attraverso Ia Sibéria, Ia 
direzione suprema delia quale fu affidata ad uno spe- 
ciale comitato presieduto dal príncipe ereditario, il 
futuro Zar Nicolò II, il quale anche dopo Ia sua sa- 
lita al trono rimase presidente dei comitato. 

11 desiderio di unire TEuropa con le sponde del- 
rOceano Pacifico, desiderio che aveva assunto Tim- 
portanza di una missione storjca, condusse Ia Rússia 
alia presente crisi, ed occupò allora interamente Ta- 
nima dei giovane ed inesperto sovrano. Egli vedeva 
in, ciò lo scopo piò alto dei suo governo ed era pronto 
a non indietreggiare dinanzi a nessun sacrifizio. E 
cosi non c'è da meravigliarsi se Ia colonizzazione 
delle parti poco o punto popolate lungo Ia ferrovia 
progettata diventò uno dei còmpiti piü nobili dei 
governo di Niccolò II. E Timpulso dei contadini ad 
emigrare in Sibéria,- invece di essere impedito, inco- 
minciò ad essere aiutato. I contadini emigranti eenza 
permesso poterono ormai domiciliarsi alie stesse con- 
dizioni di quelli che avevano il permesso. Con ciò 
essi non solo godevano i medesimi privilegi per il 
pagamento delle tasse, ma ricevevano anchs gli stessi 
prestiti ed aiuti. Invece dei mezzi meschini che alia 
fine deirSo e al principio dei 90 si impiegavano dal mi- 
nistro a beneficio delFemigrazione, e che ascend"vano 
solamente a miçliaia di rubli, furono concessi niilioni 
sui fondi per le imprese accessorie alia costruzione dei- 
la ferrovia. 

Cosi nel 1900 si erano largiti 947 000 rubli dal mi- 
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nistro deirAgricoltura, per Ia misurazione e limita- 
zione dei lotti aei terreni demaniali adatti a colonie, 
e per Tirrigazione e piantagiorre di boschi in alcune 
regioni di steppe: furon poi concessi dal Ministero 
degli Interni 205 500 rubli per Taiuto degli emigranti 
in viaggio e per il loro instailamento in Sibéria. Nel 
1901 il ministro deli'Agricoltura ottenne per le 
stesse ragioni 810000 rubli; il ministro deli'Interno 
2007000 rubli; neiranno 1902 ottennero rispettiva- 
mente; 1009000 e i 970000 rubli; nel 1903 rispettiva- 
mente; 1052000 e 2092000; neIl'anno 1904: 926000 
e 3718000. Quesfultima somma fu però assai dimi- 
nuita alio scoppio delia guerra e al conseguente sce- 
mare deiremigrazione in Sibéria. 

Dopo che tutto Teffettivo di terra libera per Ia 
coltura agrícola, neirOccidente delia Sibéria, era stato 
diviso, furono aperti agli emigranti i liberi paesi delle 
provincie delia Sibéria Orientale, deirjsnissieisk e di 
Irkutsk in cui però Ia superfície dei terreno adátto 
era relativamente píccola, cosi che già nel corso di 
círca 10 anní fu completamente occupato. 

Nelia regione deirAmur, dove l i colonizzazione ave- 
va avuto nel 60, sotto Taspetto político e strate- 
gico un incremento forte da parte dei governo, il 
terreno fu esauríto anche prima. Cosicchè già nel 
90 i contadini che facevano il tentativo di domici- 
líarsi là dovevano senza successo ritornarne in masse. 
Del resto anche dalla Sibéria, negli ultimi anní, gli 
emissari mandati dai contadini tomano generalmente 
senza nessun esíto. Secondo i dati ufficiali statistici 
il numero degli emissari, í quali par i loro inca- 
ricanti non poterono trovar terre libere, fu assai piii 
dei 50 per cento. II numero degli emigranti rimpatriati 
ascende ugualmente d'anno in anno, non ostante che 
il trasferimento sia intrapreso con maggior circospe- 
zione. Al principio dei '90 Ia pcrcentuale dei rimpatri 
in confronto airintero numero degli emigranti fü 
círca dei 3,4 per cento; mentre ora sorpassa il 30,9 per 
cento e neiranno 1901 raggíunse perfino il 42,3 per 
cento. Glí emigranti rimpatriati però sono, quasi senza 
eccezione, elementi definitivamente rovinati e non di 
rndo anche interamente demoralizzati a causa dei lun- 
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go disuso ai lavoro regolare. L'emigrazione stessa 
diminuisce anno per anno per quanto favorita dal 
governo; mentre alia fine dei '90 variava fra 145 e 
185 mila, il suo numero negli anni 1901-1903 è di- 
sceso a 76-86 mila. 

Certo tanto in Sibéria quanto nelia regione delle 
Steppe asiatiche e. iste abbondante terreno spopolato; 
ma, salvo le regioni attraversate da catene di monti, 
Ia maggior parte è coperto da selve e da paludi im- 
penetrabili. Per rendere questa zona coltivabile è ne- 
cessário un lavoro tenace di lunghi anni per il dibo- 
scamento e il prosciugamento, con capitali conside- 
revoli, cosi che Ia terra sembra perfettamente ina- 
datta ad ospitare coloni senza mezzi, non abituati alie 
condizioni dei luogo; oppure occorrono costose irri- 
gazioni artificiali, perchè in molti posti si trova appena 
Tacqua sufficiente. Sccondo i piü esperti conoscitori 
d'emigrazione questa risorsa ausiliaria per soddisfare 
Ia necessità dei terreni nelle provincie interna rus- 
se è ormai di poca importanza. Fino ad ora si trasfe- 
rirono in Sibéria dalla Rússia europea circa i 500000 
contadini, cioè non piü dei 6 per cento dei naturale 
aumento delia popolazione agrícola. Durante gli an- 
ni in cui Io sviluppo deir emigrazione fu al mas- 
simo, il numero degli emigranti raggiunse dal 13 al 17 
per cento dei naturale aumento delia popolazione. 

Cosi appaiono tanti palliativi tutte le misure prese 
dal governo nel corso degli ultimi 20 anni per Io 
sgravio delle tasse che pesano sulla classe dei contadini 
e per Taumento delia superfície coltivata. Con Taiuto 
dei dati raccolti dalla cosidetta «Commissione per 
rinvestigazione delle cause deirimpoverimento dcl cen- 
tro » vediamo che in 40 provincie delia Rússia Europea 
nel 1901, cioè 40 anni dopo Tabolizione delia ser- 
vitü, le condizioni dei contadini si presentano come 
segue: i ! ' 1" ■ 

II numero complessivo delia poptjlazione contadi- 
nesca è salito da 52004000 a 86582000 con Ia quale 
Tannuo aumento delia popolazione, il quale in media 
negli anni i86i fino al 1865 si valuta di 620700, 
comprende nei cinque anni, dal 1896 fino al 1900, in 
media i 5J8600. Sul complessivo aumento di po- 
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polazionc di 34,5 milioni, negli anni dal 1861 al 1900, 
si sono trasferiti in nuove terre circa 2 000 000. 

I complcssivi lotti dei contadini di tutte le cate- 
gorie, oompresa Ia proprietà privata dei padroni agri- 
coltori (dei liberi contadini agricoltori) e colonizza- 
tori, prima delFabolizione delia servitCi si estendsvano 
secondo il calcolo dei professore Janson a piú di 120 
milioni di desiatine. Piü propriamente il nadiél nel 
1860 era in ragione di 4,8 desiatine per uomo delia 
popolazione contadinesca di tutte le categorie. Nel- 
Tanno 1880 era soltanto di 3,5 desiatine, nel 1900, 
2,6 desiatine. Col mezzo delia compara Ia proprietà 
contadinesca negli anni dal 1863 al 1897 aumentò 
di 11889300 desiatine. Da che neiranno 1896 nelle 
funzioni delia Banca dei contadini fu fatto un cambia- 
mento repentino, col suo aiuto si comprarono in 5 
anni dal 189Ó al 1900, 2498300 desiatine. Siccome 
i contadini acíjuistarono terreni anche senza Taiuto 
delia Banca, si deve supporrc che nelle 50 provincie 
delia Rússia europea Testensione delia proprietà con- 
tadinesca fino al 1901 sia salita fino a 15 milioni di 
desiatine, ciò che fa in media piü di un terzo di desia-' 
tine per uomo. 

La Commissione suddetta «per Tinvestigazione delle 
cause deirimpoverimento delia Rússia centrale» si 
occupò dei come i lotti corrispondessero alie forze 
lavoratrici dei contado, nel 1900; e giunse al risultato 
che questi lotti consistevano soltanto nel 20 per cento 
delia massa di terra che Ia popolazione contadinesca 
avrebbe potuto coltivare. Esamuiate Testensions delk 
parti in rapporto al bisogno, nel 1900 si stabili che 
una raccolta media rendeva in ogni iiadiél il 16 per 
cento meno dei 'grano che occorre solo per il manteni- 
mento dei contadini; mentre Ia raccolta delle biads per 
i cavalli dei contadini sta sotto il 41 per cento delia 
norma. ! ' ^ , 

Presa tutta insieme Tarea rimasta nel i86i nelle iricW 
dei padroni era quasi il doppio piü grande di quella 
assegnata agli ex-contadini padronali. Invece Tarea 
delle terre coltivate che rimasero in possesso dei 
padroni non sorpassava affatto Ia parte di terra dei 
contadini; anzi è lecito supporre che fosse perfino 
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piü piccola, poichè nei poderi deirobrok quasi tutta 
Ia terra coltivata era in mano dei contadini. |Ma, 
ammesso che quest'arca avesse eguagliato in est;n- 
sione Ia parte di terra data ai contadini, abbracciando 
35 oco 000 di desiatine, essa poteva però, anche incluso 
il terreno demaniala deirobrok co' suoi 3,8 milioni 
di desiatine adatte alia coltivazione e i 5 milioni di de- 
siatine di terre delia corona, una gran parte delia quale 
(secondo i dati delia suddetta commissione, 19 507 300 
desiatine) viene affittata ai contadini, richiedere solo un 
terzo dei tempo di lavoro necessário alia coltivazione 
delia proprietà contadinesca. E anche presupposto 
che esigesse Ia metà di quel tempo, si viene al ri- 
sultato che il lavoro agricolo su terra própria e 
nella terra affittata ed estranea consuma solo 0,3 di 
tutta Ia forza di lavoro contadinesca. Noi concludiamo 
perciò: che Ia Rússia non è da considerarsi, nel pre- 
sente, come un paese puramente agricolo e che il 
benessere dei contadini russi per mezzo deiragricol- 
tura non sarebbc assicurato nemmeno quando tutta 
Ia terra che ò ora coltivata, con diverse condizioni pas- 
sasse nelle mani dei contadini. 

Al medesimo risultato son giunti molti «comitati 
provinciali e circondariali pei bisogni deli'agricoltura » 
i quaii nei 1903 si riunirono per discutere ia questione 
delia scarsezza di terra per i contadini. 

Moiti di questi comitati fecero notare che ia ca- 
pacità produttiva insufficiente delie masserie conta- 
dinesche potrebbe essere accresciuta soitanto per 
mezzo di una coltivazione piü intensiva, ia quaie, 
dai suo lato, è forse da raggiungersi solo con io svi- 
luppo delia coitura dei popoio e con ia sua iibera- 
zione dai peso di tasse che sorpassano molto Ia sua 
solvibilità. Questo fu stabilito con significante con- 
cordia da quasi tutti i comitati. Aitri furono però dei- 
Topinione che per ia ben nota porzione minima, solo 
per questa ragione, era da escludersi i'esperimento di 
una coltivazione razionale. 

in diversi comitati il calcoio mostrò che, a causa 
delia insufficienza di terra, nè ia forza di lavoro dei 
proprietário, nè Ia capacità degli utensili si possono 
svolgere in misura sufficiente. In altri fu dimostrato 
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che sarebbc possibile, in una parte che stesse sotto Ia 
misura, di attuare il giusto sistema delia coltivazione 
di piü aimpi, ossia fare resperimento di colture supe- 
riori e di piantagioni di erba. 

Cosi accadde che parecchi coraitati, senza vedere 
r único rimedio nell' ampliamento delle parti con- 
tadinesche, stimassero pure necessário che in diversi 
luoghi il terreno delle parti ottenesse un aumento im- 
mediato, spccialmente là dove i contadini avevano 
ricevuto il quarto grátis oppure Ia cosidetta parte 
delia miséria. Dove un tale .ingrandimento non si 
sarebbe potuto raggiungere per mezzo di acquisti di 
terreni con l'aiuto delia Banca, oppure deirassegna- 
mento di parti supplementari di terreni libcri sia da- 
maniali che delia corona, i comitati stimavano come 
misura indispensabile Tesercizio dei sistema delia com- 
pera forzata di una parte delia proprietà padronale 
e privata. Lo stesso fu sostenuto anche dalla riunione 
dei costituzionalisti degli Ziemstvi' Ia quale avvenns 
nel febbraio di quest'anno a Mosca, composta quasi 
esclusivamente di proprietari di terre. Questa confe- 
renza stabili che Ia riforma agraria necessaria, impro- 
rogabile dovrebbe posare su queste basi: 

i.° Rialzo delia situazione economica delia classe 
agrícola per mezzo di compera forzata delle parti di 
terra supplementari dal possesso privato, nelFinteres- 
se delle varie categorie dotate di poco terreno. 

2° Riconoscimento dei terreni di Stato e d'una 
parte dei terreni "delia corona come fondo agrario 
deirimpero. Aumento di questo fondo per mezzo di 
c.ompera e riscatto di terreni privati. Sfruttamento 
dei medesimK) nelFinteresse delia classe lavoratrice. 

3.° Regolazione delle condizioni di fitto per mez- 
zo deir intervento dello Stato nei rapporti dei fitto 
stesso. 

Insieme con queste decisioni fondamentali Ia riu- 
nione prese altre decisioni affini, e conclus^ di in- 
dire una speciale conferenza agraria per una particolars 
elaborazione di questi principi. Alia conferenza riu- 
nita dopo due mesi, un gruppo di economisti nazio- 
nali propose in diverse sedute uno schema di prov- 
vedimenti per le imposte, sulla proprietà dslla ter- 
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r;i coiitadinesca; e qucste niisure ebbero per bass 
le dcteiminazioni delia conferenza dei febbraio. 

I partecipanti alia seconda conferenza, bencliò con- 
fermassero in generale le determinazioni dslla prima, 
giunsero pcrò alia conclusione che Ia questione agra- 
ria in Rússia nellodierno ordinamento sociale non si 
scioglierebbe j>er mezzo dl sole misure contro Ia scar- 
sezza di terreni. Si riconobbe perciò come necessário 
rivolgere Topera ad aumentare d'intensità il lavoro 
nelle masscrie e adoperarsi ad eliminare gli impe- 
dimenti che sono formati una parte dal sistema finan- 
ziario opprimente ed ingiusto, a rovina deirinteresss e 
dei benessere contadinesco, un'altra dalle condizioni 
generali civili e giuridiche dei contadini russi. 

Del peso delle imposte che colpisce in forma di 
pagamenti diretti Ia popolazione s'è già detto sopra. 
Noi abbiamo accennato airinsufficienza delle rifor- 
me adottate in questo senso nella prima metà dei de- 
cennio 1880-1890. 

Però le imposte dirette rappresentano nel bilancio 
dei contadini in fondo una parte assai minore che 
le indirette. Nel memorandum presentato nel 1903 
al Comitato agricolo di Mosca dai rappresentanti degli 
Ziemstvi è calcolato che una famiglia di contadini, 
Ia quale paga annualmente fino a 70 rubli di im- 
poste, paga d'imposte dirette 22 rubli e 50 kopeki, 
d'indirette (per acquavite, tè, zucchero, cotone, pe- 
trolio, tabacco e fiammiferi) 44 rubli e 21 kopeki. 

II Comitato agricolo dei circondario di Balasciow 
(província di Saratov) ha calcolato gli introiti ge- 
nerali di una famiglia contadinesca (di 6,3 teste, in 
media) tolte le spese di alimentazione, i pagamenti di 
fitto e di assicurazione, ecc., nelKanno 1902, a 114 
rubli e 35 kopeki, mentre essa aveva da pagare fra 
impKjste dirette e indirette 58 rubli e 21 kopeki. Con Ia 
somma rimanente di 56 rubli e 14 kopeki Ia famiglia 
doveva fornirsi di vestiti e scarpe, riparare i fabbri- 
cati, tenere in ordine gli utensili, pagare debiti e in- 
teressi, ecc. 

11 peso dei sistema d'imposte attuale si manifesta 
molto chiaramente neiraccumulazione delle imposte 
a scadenza fissa. Al principio dei '70 le imposte di Stato 
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a scadcnza fissa crano, nolle 50 provinde delia Rús- 
sia Europea, meno dei 30 per cento deli' annuo as- 
settamento; col principio dei '90 esse salivano fino 
al 50 per cento, non estante il ribasso dei pagamenti 
di riscatto e deirabolizione deli' imposte individuali, 
mentre durante il cattivo raccolto dei 1891 fino al 
'92 raggiunsero ad un tratto Taltezza di loi per cento, 
e neirultimo quinquennio dei 1900 formarono perfino 
Ü 118 per cento; e alcuni crediti irrealizzabili erano 
stati addirittura soppressi hei bilanci. 

La crescente mancanza di terra e il sistema rovi- 
noso deirimposte produssero anche una diminuzione 
ncirallevamento dei bestiame. Negli anni dal 1899 al 
1901, secondo i dati delia statistica militare sui ca- 
valli, il 28,6 per cento di tutte le masserie non ave- 
vano piü cavalli; 32,2 per cento avevano un cavallo 
solo; 21,4 per cento ne avevano 2; e solamente 17,8 
per cento tre e piü; mentre dei numero complassivo 
dei cavalli solo il 74 per cento era atto a lavorare. 

La diminuzione dei bestiame si manifesta nelle mas- 
serie con le seguenti cifre. Neiranno 1870 c'erano 
secondo i dati ufficiali, presso i contadini, su 1000 
desiatine di terra coltivabile, 664 capi di bestiame; 
neiranno 1880: 665; nel 1890: 631; e finalmente nel 
1900: 602. Su mille masserie si avevano: 

neiranno 1870 — 9829 capi-bcstiame 
» 1880 — 8845 » 
» 1890 — 7294 » 
» • 1900 — 6474 » 

11 sistema finanziario esistente fu sottoi)ost,) a un'a- 
cerba critica nella maggior parte dei comitati, formati 
ad iniziativa di Witte nelFanno 1902, i quali dove- 
vano occuparsi dei bisogni delTagricoltura. Molti di 
cjuesti domandarono esplicitamente una fondamentale 
riforma delle finanze e accennarono alia necessità delia 
introduzione di un'imjx)sta di rendita, invece dei si- 
stema tributário esistente. , 
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IV. 

Ciò che riguarda Ia situazione giuridica dei contadini 
íu additato come insufficentc dallo Ziemstvo c dalla 
stampa progressista. Tanto il comune quanto Ia stam- 
pa non cessarono di affcrmare Ia necessità deire- 
guaglianza giuridica dei contadini con le altre classi 
e di propugnare una totale abolizione delia ripartizione 
iu classi, che si era mantenuta anche dopo Tabolizione 
delia servitü. NelFepoca dei liberalismo dei 1880, sotto 
Loris-Melikoff, il governo rivolse per Ia prima volta 
una certa attenzione a (jueste riforme. Ai comuni fu 
affidato Io studio di una riforma deirordine ammini- 
strativo dei contadini. Ma anche prima che essi po- 
tessero partecipare al governo i risultati dei loro la- 
vori, sopravvenue Ia catastrofe dei i.° marzo 1881; onde 
Ia corrente liberale scomparve ad un tratto, e Loris- 
Melikoff abbandonò il suo posto. 

Come abbiamo già osservato sulle prime nõn segui 
tosto una completa reazione. Le conclusioni degli Ziem- 
stvi con i risultati delle revisioni fatte dal Senato, psr 
ordine di Loris-Melikoff furono consegnate ad una 
commissione speciale sotto Ia presidenza dei segretario 
di Stato Kochanoff, e Ia commissione fu incaricata 
di redigere il progetto di una riforma deirammi- 
nistrazione locale e deli'ordinamento amministrati- 
vo dei contadini. In questa commissione si formò 
uno speciale consiglio, che elaborò i progetti del- 
ia trasformazione dei comuni e dei Wolosti, da 
istituzioni speciali di classe in istituzioni generali. 
Si pensò di organizzare i comuni secondo principi 
di autoamministrazione, di farne Ia base di tutta 
ramministrazione locale, di trasformare i Wolosti 
in semplici sottodivisioni territoriali dei circondario 
e di assegnar loro come capo un funzionario spe- 
ciale (Wolostnòi) da eleggersi nelle adunanze degli 
Ziemstvi dei circondario, i>cr amministrare diversi isti- 
tuti economici ed agricoli. Ma tutti questi progetti 
non divennero realtà. Finita la loro elaborazione, nel- 
Tanno 1884, era ministro deirinterno Tinflessibile rea- 
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zionario conte .Tolstoi, cosicchè alia commissione dcl 
Kochanoff furono aggiunti nove membri con recise 
tendenze conservatrici. 

I progetti che Io speciale consiglio aveva elaborato 
non trovaroHo il pieno consenso delia commissione. 
Uno dei suoi membri, il proprietário A. D. Pasuchin di 
Simbirsk venne fuori con un progetto nel quale si 
schierava contro le tendenze democratiche delia ri^ 
forma dei '60 e chiese, per Ia salvezza dslla Rússia e 
per Ia fortifiaizione delle scosse fondamenta deirim- 
pero, Ia restaurazione e il rafforzamento deirordina- 
mento in classi. Queste idee trovarono il picno applauso 
di Tolstoi eperfino deirimperatore Alessandro III. Pa- 
suchin divenne direttore delia cancelleria dei mini- 
stero deirintcrno, e. gli fu affidata Telaborazione di 
un progetto di legge sulla nuova costituzione ammini- 
strativa dei contadini. II risultato finale fu Tistitu- 
zione degli Ziemski nacialniki. Dopo questa disposi- 
2Íonc ogni circondario fu diviso in distretti che com- 
prendevano parecchi Wolosti, a capo dei quali furon 
messi questi Ziemski naciálniki. Questi erano projx)- 
sti dal governatore il quale si accordava coi mare- 
scialli delia nobiltà. Gh Ziemski naciálniki cbbero 
una grande autorità ed esercitarono una tutela rigo- 
rosa sopra i contadini e sopra tutte le cose conta- 
dinesche dei loro' distretto. Essi avevano diritto d'im- 
mischiarsi nelle faccende dei consiglio dei viliaggio 
c dei Wolosti c controllarne le deliberazioni è ave- 
vano pure il diritto di richiedere alFassemblea degli 
Ziemski naciálniki circondariali Tannullamento di quel- 
le che essi crcdevano illegali o non rispondenti alie 
necessità o airutile dei contadini. Lo Ziemski naciál- 
nik poteva punire i contadini dei suo distretto, per 
disubbidienza ai suoi ordini, per ubbriachezza e per 
disordini, con arresti e multe. Nelle sue mani era 
concentrata una considerevole forza civile e giuridica; 
perchè con Ia istituzione degli Ziemski naciálniki' fu 
abolito ristituto dei conciliatori e grau parte delia 
loro competenza passò a questi. 

Insieme col regolamento sugli Ziemski naciálniki, Ia 
cui introduzione fu accettata da Alessandro III, contro 

1 limsi su Ia llussiiX» 30 
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ropinionc di 3/4 dei mcmbri dei consiglio di Stato, sor- 
sc anche Tidea di trasformare completamente gli Ziem- 
stvi e riorganizzarli su base di classe c subordinarli al- 
romministrazione locale. Prima che fosse effettuato 
questo progetto Tolstoi rnorl, e gli Ziemstvi non furono 
perciò deformati come il ministro reazionario desi- 
derava; ma ia partecipazione ad essi da parte dei con- 
tadini fu limitata ad un numero esiguo. I deputati 
dei contadini non furono piíi rappresentanti scelti da 
questi, ma furono nominati dal governatore. Ma dopo 
Ia tutela e Tintromissione nella vita interna dei con- 
tadini e nei comuni, si fecero in quesfepoca una 
fila di altri progetti di legge. Le divisioni di famiglia. 
dei contadini si fecero dipendere dalle assemblee dol 
villaggio sotto il controllo degli Ziemski naciálniki. 
Ugualmente nei villaggi, in cui era rimasto un fondo. 
comunale, le nuove formazioni di parti e le nuove per- 
tinenze dovcvano csser sottojwste al medesimo control- 
lo. La parte dei contadini era dichiarata invendibile. 
NelTaniministrazione dei Wolosti gli Ziemski naciál- 
niki spadroneggiavano senza limiti: in una parola, Tisti- 
tuzione di questo nuovo autocrate doveva realizzare,. 
secondo Tintenzione dei suoi creatori, Tidea di un'«au- 
torità stabile in seno al popolo». 

Non c'è bisogno di dire che questa autorità nella 
pratica diventò un sistema organizzato di dispotismo^ 
il quale poi, per di piü, cercava di proteggere grinte- 
ressi dei padroni nobili. Trascorso poco tempo, i nu- 
merosi abusi c tant'altre prodezze dello stesso gen?- 
rc resero odiata questa istituzione tanto alia jk)- 
polazione contadinesca quanto alia gente onesta e in- 
dipendente. Ciò non ostante essa non solo esiste an- 
cora; non solo ò rimasta ugualmente intangibile; ma 
poco tempo fa le fu affidato (solo trc anni fa) un 
nuovo ramo di amministrazionc, cioò Ia sussistcnza, 
Ia quale prima dipendeva dagli Ziemstvi. 

Benchè il contadino sia presentemente considerato' 
come libero, in realtà egli ò legato dalle Icggi, nella 
sua vita e nella sua attivith, per mezzo di una fila 
di prescrizioni piü o meno limitatrici. La tassa indivi- 
duale fu bensl abolita nellaniio 1885; ma, ])cr Tidea ri- 
masta fin dal temjK) delia servitü delle divisioni in 
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classi, cioè dclle classi non privilegiate, ossia non 
libere, si può coiisiderare questa tassa come non abo- 
lita. Le imposte naturali, specialmente Ia manutenzione 
delle vie, dove esistono naturalmente, sono sempre 
a carico delle classi non privilegiate. Fino al 1904 que- 
ste classi furono obbligate alia garanzia solidale, ed 
ogni persona che non appartenessc a classi privile- 
giate doveva essere ascritta a questo o quel comime: 
Tuscita da un comune per entrare in un altro era 
legata da una fila di formalità e difficoltà. Per questo 
il contadino anche oggi ha bisogno dei consenso tanto 
dei comune dal quale egli csce, quanto dei comune 
nel quale egli entra. Dopo Fabolizione delia garan- 
zia reciproca c'era da credere che nulla piü impedisse 
Tabolizione di queste disposizioni limitatrici; ma esse 
continuano sempre ad esistere. 

Questo non basta. Perfino Tallontanarsi per un pe- 
riodo di temi)o dipendc ancora dal sistema dei pas- 
saporte concesso dalle autorità dei villaggi e dei Wo- 
losti. Nella Grande Rússia e nella Rússia Bian- 
ca, in cui predomina il fondo coniunale, un con- 
tadino, anche se ha pagato per dozzine di anni i 
riscatti delia sua parte, non possiede il diritto di ven- 
dere Ia sua terra. La parte spetta al comune p i 
riscatti pagati non vengono restituiti. 

Neirordine dei 19 febbraio 1861 si trovava un arti- 
colo che permetteva a tutti il riscatto delle terre pri- 
ma dei termine di tempo prefisso per questo ri- 
scatto. II comune era obbligato a lasciare a questi 
contadini le terre riscattate, in singolo possesso. Nel 
1893 però quest*articolo fu abolito. Cosi il contadino 
non può avere Ia parte, per Ia quale egli ha pagato 
totalmente il cânone dei riscatto prima dei termine 
deir intera opcrazione, se non col consenso dei co- 
mune. Ora bisogna ricordarsi che il possesso dei 
comune quasi sempre è formato di pezzi di terra 
sparpagliati e che poi le periodiche trasformazioni delle 
vrrie pertinenze, compiute dalle varie riunioni dei 
contadini, in pratica sono un fatale impedimento ad 
ogni specie di miglioric. 

Di grande nocumento ò anche Ia dipendenza dei 
contadini dallo speciale tribunale di classe dei Wo- 
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losti. Esso, per quanto debba seguire Ia consuetudine, 
in realtà agisce spesso dispoticamente. Vi si deb- 
bono constatare continui abusi, poichò tra gli anal- 
fabeti o quasi Io scrivano dei Wolosti rappresenta una 
parte particolare; questo scrivano poi ò un semplice 
impiegato clie generalmente resta o è cacciato se- 
condo Ia volontà dello Ziemski naciálnik. Tale sotto- 
missione jiriva il contadino, in numerose circostanze, 
di un sussidio tenue ma dl non poca importanza per Ia 
sua vita, delia protezione di un tribunale indipcndent2 
che non faccia alcuna preferenza. 

Fino al 1904 questo tribunale poteva sottoporre 
ogni contadino non avente ancor 60 anni airumiliante 
pena dei bastone. 

L'anormalit;i di una tale situazione giuridica dei 
contadini fu ed è ancora naturalmente un impedimento 
potente e quasi fatale a ogni progresso agricolo. 

La stampa e Ia società, per opera dello Ziemstvo, 
hanno spesso biasimato questi malanni. Dopo Ia care- 
stia prodotta da una cattiva raccolta di due anni, in 
molte provincie, nel 1891-93 si cominciò a vedere, 
anche da molte jx;rsone appartenenti ai circoli supro- 
mi deiramministrazione, Ia necessità di varie riforme 
nella vita giuridica dei comuni. 

Nel 1893 il Consiglio di Stato dichiarò che lor- 
dinamento dei contadini aveva bisogno di unaltra 
revisione. In considerazione delia grande passività c 
immobilità dei meccanismo burocrático, che deter- 
mina le sorti deirimpero Russo, questo cenno rimase 
senza risultato per alcuni anni. Solo nel '98 per un al- 
tro cattivo raccolto il Ministro delle Finanze, Witte, 
considerando gli arretrati sempre maggiori nelle tass2, 
incominciò a far notare Ia necessità di trasformare 
Ia condizione giuridica dei villaggi. Nello stesso tempo 
egli pensò di formare ima commissione speciale indi- 
pendente, per studiare le cause delia rovina deira- 
gricoltura in Rússia. 

Dopo molti dubbi ed esitazioni per quattro anni, fu 
formata questa commissione, nel 1902, sotto Ia pre- 
sidenza dello stesso Witte. Contemporaneamente a 
cjuesta commissione, c quasi per contrapposto ad es- 
sa, fu creata al ministero delFInterno un'altra com- 
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missione per Ia revisione dei regolaniento dei conta- 
dini, sotto Ia presidenza dei ministro Scipiàghin. Que- 
sti fu poco dopo assassinato e gli successe V. K. 
von Plehwe, Tavversario piü accanito dei progetti di 
legge e il sostenitore piü zelante delia legislazione 
dominante. 

Senza dichiarare assolutamente inutile Ia revisione 
dei regolaniento, egli però sostenne clis Is su2 fon- 
damenta non dovevano esser toccate. Come punti 
essenziali egli considerava: Tisolamento e il carattsre 
di classe deiramministrazione contadinesca; Ia inven- 
dibilità dei terreni contadineschi; la conservazione dei 
regolamento dei comune. Benchè questi fosssro stati i 
cardini delia questione agraria nei preoedenti periodi 
di reazione, tuttavia Plehwc riusci a far di questi prin- 
cipí la base dei lavori delia commissione influenzata 
da lui. 

Quando poi i comitati provinciali c circondariali 
formati per richiesta di una speciale conferenza 
presieduta da .Witte, concordi e ad alta vooe in- 
cominciarono a condannare questi principi e procla- 
marono la necessita di rinnovare tutto Tordine político 
e sociale delia Rússia, Plehwe non ebba paura di 
iniziare contro i piü arditi fra di loro delle rappresaglie 
veramente crudeli. Soltanto dopo la sua violenta morte, 
Witte tentò nuovamente di rimettere sul tappeto la que- 
stione di ;un'uguaglianza dei contadini nei diritti civili. 

Queste idee espresse da Witte in ima speciale memó- 
ria trovarono, nel noto ukase dei 12 dicembre 1904, 
una certa realizzazione. In esso si affermava che la que- 
stione dei contadini costituiva la cura precipua dei 
monarca. La revisione delia giurisprudenza in matéria 
agraria doveva (cosi fu detto precisamente) «mettere 
i contadini d'accordo con la generale legislazione del- 
rimpero e contribuire che la nuova condizione di 
libertà loro concessa dallo Zar Alessandro II diven- 
tasse un pieno diritto». 

II governo però incominciò ancora a titubare. II 
ministro delllnterno Swiatopolk-Mirsky cercò perfino 
di dimostrare con una circolare che fra la legge 
dei 12 dicembre e i principi delia commissione dei 
ministero deirintcrno non csisteva nessuna contra- 
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dizione. A questa circolarc nessiuio dette credito. Ma 
Ia questione è ancora insoluta. 

Ugualmente indecisi sono i passi che il governo ha 
fatto nel campo delia questione agraria. 

In considerazione delle sommosse dei contadini che 
awennero in varie reg^oni e delle dichiarazioni che 
avevano fatto i componenti Io Ziemstvo, il governo 
si vide costretto a cercare una via d'uscita a questa 
questione o in un senso o in un altro. 

Contro le sommosse dei contadini, le quali nel 
1902 scoppiarono nelle regioni di Poltawa e Charkow, 
esso adoprò i metodi piü rigorosi di rappresaglia, ag- 
gravando, fra altro, Ia popolazione contadinesca con 
il dovere di alloggiare i militari. I danni clie i pa- 
droni subirono furono compensati dal governo, che 
invece fece pesare Ia sua mano sulls regioni clis 
avevano partccipato al saccheggio, con una multa che 
fu loro strappata con Tuso delia reciproca garanzia. 

Neiranno corrente 1905 si sono ripotute simili som- 
mosse, le quali hanno prodotto in varie parti sac- 
cheggi di poderi e tagli in massa di boschi padronali. 
II 10 aprile 1905 fu ordinato che per Io studio di 
queste sommosse e per Ia ricognizione di coloro che 
parteciparono alie sommosse stesse si formassero nei 
circondari particolari commissioni, composte d'impic- 
gati e padroni locali, sotto Ia presidenza dei mare- 
scialli delia nobiltà dei circondario; e queste stesss 
commissioni furono incaricate di stabilire i danni dei pa- 
droni e ritenere una somma equivalente sulla pro- 
prietà mobile e immobile di tutti i membri dei ío- 
muni, che avevano partecipato ai disordini. 

Questo ukase ristabilisce dunque per tutti simili 
casi Ia garanzia reciproca, ap{>ena abolita, nella sua 
forma piü ingiusta. E per di piü v'aggiunge ancora 
Ia novità di sottrarsi a tutte le vie e le forme dd pro- 
cedimento giuridico. Invece dei íolito sistema, ven- 
gono imposti tribunali temporanei formati di persone 
che evidentemente non sono in grado di far giustizia 
obbiettiva c spassionata. E questi tribunali vennero 
ultimamente, da un eccellente rappresentante degli 
Ziemstvi, designati come tribunali di dispotisrrw orga- 
nizzato. . . , ,1 
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Neiraspirazione di paralizzare Io spirito di rivolta 
"che prende il sopravvento nel comunc, il governo 
•cerca dimostrare ai contadini Ia sua benevolenza verso 
le loro materiali necessità. A questo scopo si è creato 
poco fa una speciale coinmissione presieduta dalFex- 
ministro delFInterno Goriemíkin, il quale neiralte sf-2- 
re è stimato come il «conoscitore patentato» delia 
questione dei contadini. 

Per mezzo di un rescritto, Goriemíkiii ottenne Tinca- 
rico di studiare con questa commissione tutte le misure 
possibili per ristabilire il benessere fra i contadini, 
però con Ia riserva che le proprietà private 
rimanessero intatte e che i terreni pri- 
ma assegnati ai contadini dovessero es- 
ser separati da loro in ter a mente.... La 
commissione ebbe 1'incarico di insegnare ai contadini 
migliori metodi di sfruttamento delle loro terre (!); 
ma nei casi in cui queste parti si fossero rivelate insuf- 
ficienti, il governo raccomandava i rimedi già spcsso 
•esperimentati deiremigrazionc, Ia divisione delia po- 
polazione e Tacquisto di terra secondo spontaneo ac- 
cordo coi proprietari per mezzo delia Banca dei con- 
tadini. 

Abbiamo visto sopra quel che c'ò da aspettarsi da 
tutti questi metodi. Sarebbe perciò troppo ingênuo 
suppore che il rescritto a Goriemíkin possa ottenere 
una favorevole accoglienza dai contadini i quali hanno 
perso Ia fiducia in tali palliativi e in molte parti sono 
esasperati. 

Una riforma fondamentale dei contadini ò inevita- 
bile; ma Tattuale governo burocrático non può com- 
pieria. Solamente jrappresentanti dei popolo libera- 
mente eletti potranno esserc in grado di sciogliere 
questo problema. 

Una parte di questo (rabolizione di ogni isolamento 
di classe dei contadini e Ia loro piena uguaglian/.a 
con gli ahri sudditi deirimpero Russo) non troverà 
nella Rússia r i n g i o v a n i t a nessun impedimento. 
Assai diverso ò il problema agrario, che è piü com- 
plicato, e Ia sua soluzione andrà certamente ad urtare 
contro una quantità di privati interessi e pregiudizi. 
Nonpstante crediamo che anche questo lato delia que- 
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stione troverà una socldisfacente soluzione. La nostra 
convinzione non riposa soltanto sul fatto che Ia solu- 
zione razionale dei problema viene suggerita dalle esi- 
genze piü elementari delia giustizia; ma anchs perchè 
ií rafforzare il bencssere contadinesco è necessário per 
Io sviluppo normale di tutti i rami delia popolare eco- 
nomia. Di guesto si awedranno senza dubbio i li- 
bcri rappresentanti dei popolo, e certamente respin- 
geranno i sistemi di tutela e di ordine tanto cari e 
tanto vantaggiosi alia nostra burocrazia. , 



GLl EBREI 
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M. V IR T U S (Pietroburgo). 

« Quando io penso alia sorte, creata dai preconcetti 
e dalle accuse dellc antichissime leggende, che per- 
seguita gli ebrei attraverso i secoli, mi sembra qual- 
che volta di essere sul punto di perdere Ia ragione. 
Un abisso smisurato sembra schiudersi dietro queste 
leggende sul cui fondo gorgoglia delia pece bollents, 
c in questo abisso fitte schiere d'un popolo muovono 
in disperata agonia incontro alia loro rovina, un popolo 
che di tutto fu defraudato, persino dei diritto alia 
morte. Nessun uomo su questa terra ha tanta fantasia 
che basti, per immedesimarsi in questa prolungata 
agonia, ma Febreo è nato in essa e per essa sola. 
Già dalla nascita egli è un segnato, quale un segnato 
egli si trascina per Tesistenza, e segnato muore., ,0 
meglio egli non muore, ma egli si rivede anche dopo 
Ia morte e per tutta l'eternità segnato col marchio 
ardente, nei suei figli e nei figli dei suoi figli. Dalla 
pece bollente non v'ha salvezza; altro non gli rimane 
che un impotente digrignar di denti. Qualunque cosa 
Tebreo voglia intraprendere, egli rimane sempre un 
segnato. S'egli diventa cristiano, passa per im rinne- 
gato, se rimane israelita, non è altro che un cane 
rognoso. Si può imaginare un martirio piíi insensato 
c piü obbrobrioso ?»1) 

') Saltykoff-Sciitschedrin, Unbedingte UnierhaUimgeu, i88S, 
pag. 130. 
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Io noa so se tutta Ia profondità dei dolore e delia 
dispcrazione degli ebrei, trovò mai piü eloqüente 
espressione che nelle citate righe dal grande scrit- 
tore russo. Tuttavia una dlfferenza esiste fra i tempi 
nei quali Saltykoff scriveva e il momento presente. 
Certo è, che anche oggi giorno Tebreo affoga nella 
pece bollente, che ancor oggi Ia «zona di colonizza- 
zione » echeggia di gemiti e digrignar di denti. IMa nel- 
Topinione pubblica, pur molte cose sono cambiate. 
Nuovi orizzonti si sono aperti, e Ia speranza di reden- 
ziono comincia a farsi strada. Nei popolo ebreo si c 
radicata Ia fede che Túnica via d'uscita da questo 
atroce inferno ò Ia lotta contro il regime attuale, e 
perciò lotta con eroismo senza pari; come pure senza 
pari sono le sue sofferenze. 

È un segno caratteristico, che il governo russo, che 
pur sempre si ò studiato di rendere quanto piü possi- 
bile odiosa Ia vita alie masse ebree e che ora ^va 
raccogliendo i frutti di questa política, si mostra par- 
ticolarmente indignato delTopposizione degli ebrei. A 
questo pro{X)sito, mi ricordo dei seguente fatto: 

Fu a Odessa, verso il 1880. Davanti al generale 
Strelnikoff inviato da Pietroburgo colla missione spe- 
ciale di sedare i tumulti scoppiati nel mezzogiorno, 
furono condotti due studenti per essere sottoposti ad 
un interrogatorio, Stefano Romanenko e Wulf Ch., 
oggi bacteriologo ben noto in tutto il mondo scien- 
tifico. «Voi siete dunque il Wulf. Ch.,» comin- 
ciò rinquisitore generale mentre con i suoi occhi mal- 
vagi sembrava volesse penetrare il giovinotto. «j\Ii 
meraviglio altamente di voi, Wulf. Quel Romanenko 
Io posso ancora comprendere, voi no. A Romanenko 
ancor giovane e sciocco, è passato per Ia mente d'es- 
sere chiamato a salvare Ia patria. Questa è una scioc- 
chezza, ma tuttavia Ia posso concepire: cgli è un 
russo. Ma voi, veramente cosa volete? che importa 
a voi delia Rússia? Avreste fatto meglio di aprire 
una bottega, una bettola, o meglio ancora un bor- 
dello! Sarebbe stato piü ragionevole. Allora avreste 
Ijisciato in pace le autorità, e vi sareste costituito 
un patrimonio.» 

Queste parole comunicatemi allora da Stefano Ro- 
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manenko, sono una prova cfficacissima delFira spa- 
ventosa che ancora vent'anni or sono provocava nel 
governo russo Topposizione degli ebrei. Da quel tempo 
e attraverso le lotte politiche, le relazioni con gli ebrei 
hanno raggiunto Ia piü estrema tensione. 

Tuttavia, nemmeno i piü grandi sforzi degli impie- 
gati governativi muniti di poteri eccezionali, riuscirono 
a soffocare Ia protesta degli ebrei. Nè Ia prigione, 
nò le pene corporali, nè Ia frusta dei cosacchi o Ia 

■deportazionc agli estremi confini delia Sibéria, nep- 
pure Ia pena di morte ebbero il potere di calmare gli 
ebrei. Sempre piü crebbe ropposizione, che ha preso 
oggi dimensioni tali, che i difensori dei sopravvissuto 
regime sono disposti di addossare tutta Ia responsa- 
bilità delia potente agitazione rivoluzionaria in Rús- 
sia agli ebrei, coirintenzione, s'intende, di screditars 
-quest'agitazione agli occhi delle masse ignoranti. 

Non solamente Ia gioventü accademica dei prole- 
tariato, ma anche i grandi strati non organizzati delle 
masse israelite, dichiarano apertamente e senza rite- 
gno il loro odio ed il loro orrore per il dispotisrao 
imperante. Quando si venne a sapere che Bulighin 
non voleva pcrmettere agli ebrei di far parte delia 
rappresentanza popolare, tutte le popolazioni e tutte 
le comunità israelite sollevarono una protesta cosi 
commovente, che il governo si vide costretto di ab- 
bandonare questo piano. 

«Ridotti alia disperazione», dichiaravano gli ebrei 
di Schitomir, «non iwssiamo sopportare con pazienza 
tutto quello che Ia burocrazia trama contro di noi. 
Un*innovazione basata suiringiustizia e suirarbitrio, 
non otterrà il suo scopo e non provocherà che malcon- 
tento e ribellioni.» 

« Sebbene noi siamo avvezzi ad ogni sorta di psrse- 
cuzioni da parte delle autorità governativo » — in questi 
termini ò espressa Ia protesta degli ebrei di Vilna — 
« che in questi ultimi tempi, al sistema di opprimere gli 
ebrei hanno unito quello dei terrore, non possiamo tut- 
tavia fare a meno di esprimere Ia nostra piü pro- 
fonda indignazione contro questo nuovo colpo che si 
vuol portare agli interessi dei nostro popolo: vale a 
•dire sul progetto di escludere gli ebrei dalla futura 
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rappresentanza popolare. Ancor son fresche le tombe 
dei nostri fratelli, vittime dei massacri organizzati di 
Schitomir, Trojanowka, Minsk e Brcst, e già dalle 
file delia burocrazia una nuova sfida viene lanciata a 
quelli che rimangono. Siamo messi nelle mani di bri- 
ganti e di assassini prezzolati, perchè ci facciano a 
brani, ed essi conipiono il loro mandato sotto gli 
occhi e coiraiuto stesso di una polizia demoralizzata 
dairantisemitismo ufficiale e deiresercito bestiale dei 
cosacchi; nel tempo stesso veniamo sconfitti nells 
cancellerie, esclusi dal comitatò ministeriale istituito- 
per effetto deireditto imperiaie dei i2 dicembre 1904, 
che promette sollievo a tutte le classi delia popola- 
zione; nel progetto di legge sui passaporti, veniamo 
considerati alia stregua di malfattori; c nel progetto 
di una rappresentanza popolare, i sei milioni dei nostro' 
popolo civile, vengono classificati ancora tra le popo- 
lazioni semibarbare delia Rússia orientale. La poli- 
tica pacificatrice adottata per le altre popolazioni op- 
presse, viene controbilanciata da una politica di ter- 
rore centro gli ebrei. L'insensato sistema che consiste 
nell'aizzare ed amareggiarô gli ebrei con persecuzioni 
medioevali, approfittando delle loro manifestazioni di 
sdegno, per vendicarsi su di loro, ha ora raggiunto il 
suo punto culminante. Sembra che Ia "burocrazia cor- 
rotta fino alie "Inidolla, si sia prefissa una meta, 
provara, cioè, che col vecchio regime ch'essa difenda, 
gli ebrei debbono abbandonare ogni speranza di mi- 
gliorar Ia loro sorte e che sono condannati a toccare 
gli estremi limiti dei pauperismo, deiringiustizia p 
delia persecuzione. Qussto scopo fu completamente 
raggiunto. I sei milioni di ebrei russi hanno perduta 
ogni fede nella possibilità di far trionfare Ia piü ele- 
mentare domanda di giustizia fino a che dura il vec- 
chio regime delia tortura e deirinquisizione.» 

Gli ebrei di Charkow chiudono Ia loro protesta colle 
seguenti parole: «La parte progredita delia società 
russa, che non s'è mai stancata di ripetere che gli 
ebrei si mostrarono sempre degni compagni d'armedei 
russi, è ora chiamata a dare il suo responso su una 
questione di principio, di somma importanza: se quello 
che il popolo ha ottenuto mediante lotte accanite, gli 
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viene concesso solaments al prezzo d'un'ingiustizia cosi 
lampante, come quella d'escludere tutto un gruppo 
nazionale di cinque a sei milioni d'uomini dalla rap- 
presentanza nazionale, può esso popolo in tali cir- 
costanze, ancor accettare questo dono o deve respin- 
gerlo quale un'elemosina che Io ferisce nella sua di- 
gnità morale? I, gruppi avanzati delia società russa 
porteranno Ia responsabilità delia risposta che daranno 
a questo dilemma, non solo davanti al tribunale delia 
storia, ma di fronte a tutto il mondo moderno, che 
segue attentamente i progressi dei movimento rivo- 
luzionario in Rússia e Ia tattica dei suoi agitatori.» 

Gli stessi sentimenti sono espressi in tutte le altrs 
risoluzioni di protesta. 

Ma Topposizione ebrea non si accontenta di queste 
pubbliche dichiarazioni di protesta riprodotte daigior- 
nali. 

A queste protesta seguono le barricate. L'ebreo, vi- 
lipeso, disprezzato, considerato come un vigliacco, Te- 
breo che si riteneva non avesse che un solo miraggio, 
il miraggio delia ricchezza e dei guadagno, sacrifica 
giocondamente la sua vita suiraltare delia liberta so- 
ciale c per la difesa dei diritti delia sua stirps. 

Questa massa agitata, forte di 6 milioni d'uomini 
in continua ribellione, che protesta e sanguina da mille 
ferite, avrebbe dovuto, mi sembra, nella sua lotta 
per liberarsi dagli artigli dello spettro orribile dei 
despotismo, raccogliere simpatie assai piü larghe presso 
i paesi civilizzati. 

Dicono gli uomini delPEuropa occidentale: Tutto 
ciò è accaduto anche da noi. Anche da noi gli ebrei 
erano privati d'ogni diritto. Poi furono cmancipati. 
Accadrà Io stesso anche in Rússia. Ma chi ragiona 
in questo modo, non ha la minima idea delia gran- 
dezza delia lotta, nella quale gli ebrei di Rússia si 
sono oggi impegnati, nè delia parte ch'essi hanno nel 
presente momento storico delia Rússia. A Lodz sola- 
mente furono massacrati piü ebrei, che su tutte le 
barricate deirEuropa occidentale riunite. Infine, Ts- 
mancipazione degli ebrei nelVEuropa occidentale, piu 
che il risultato d'un'agitazione condotta sotto la re- 
sponsabilità degli ebrei stessi, fu una conseguenza 



ViRTUs, Glt ehrei 

lógica delia formula generalc deiruguaglianza di tutti 
i cittadini davanti alia legge. Ma per quanto riguarda 
Ia parte che rappresentano gli ebrei nel movimento 
rivoluzionario in Rússia, piíi di un russo che ha saputo 
immedesimarsi nella situazione dcgli ebrei, ripenserà 
alie mirabili parole dei defunto filosofo e profeta Vla- 
dimiro Solowieff: «Non invano Ia Provvidenza ha. 
condotto nella nostra patria Ia parte piü grande e piu 
gagliarda dei popolo ebreo.» Non è possibile farsí 
un quadro delia poderosa agitazione che regna oggi 
in Rússia, senza conoscere almeno nelle loro lines 
principali, le vicende degli ebrei in questo paese, Je 
loro condizioni matcriali e le loro aspirazioni morali. 

Nel territorio delia Rússia contemporânea vivevano 
degli ebrei già da tempi immemorabili; molti secoli 
prima delia fondazione dcirimpero Russo. Esistono 
documenti storici comprovanti, che nella penisola di 
Crimea, abitavano degli ebrei, sin dal 1° secolo dop> 
Cristo. Ecco perchè si scoprirono delle pietra recanti 
iscrizioni ebraiche appartenenti a sinagoghe o a se- 
polcri, nei pressi di Kcrtsch, di Feodòsia e d'altre 
città. Queste iscrizioni risalgono sino ali'VIII secolo 
e servono insieme con le testimonianze dei cronisti 
e di antichi scrittori a dimostrare, che anche nei tempi 
che seguirono si ebbero sempre comunità israelite 
nella Crimea. Nel secolo IX e X dopo Cristo, tutta hv 
Rússia meridionale, dal Volga al Dnieper e dal mar 
Nero al Cáspio, fino airOka, formava un único gran- 
de impero, Timpero dei Casari i cui regnanti e magnati 
erano in parte oriundi ebrei. 

Dopo Ia distruzione di questo impero per mano 
di Swiatoslaff neiranno 969, una parte degli ebrei 
Casari Vennero incorporati neirimpero russo di Kiew. 
Nel 987, registra il cronista russo, gli ebrei Casari 
si recarono da San Vladimiro e cercarono di persua- 
derlo ad accettare le popolazioni ebree. Nei secoli 
XI e XII, e probabilmentc anche piü tardi, gli ebrei 
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occuparono una parte spcciale delia vecchia Kiew 
(«Shidi» quartiere cbreo) Ia cui porta («Ia porta 
degli ebrci») si trovava sopra un monte presso Ia 
«porta d'oro». Appunto in quest'epoca hanno luogo 
le prime pcrsecuzioni degli ebrei in Rússia. Nella cro- 
naca di Ipatiff, troviamo nel 1113 Ia seguente anno- 
tazione: «Dopo Ia morte di Swjatopolks II, i citta- 
dini di Kiew scelsero a granduca Vladimiro Mono- 
mach, e come questi non sapeva decidersi di rispon- 
dere airappello, dei tumulti scoppiarono a Kiew ie 
gli abitanti distrussero Ia « Putjatin Dwor » dei coman- 
dante in capo, si scagliarono sugli ebrei e li deru- 
barono.» 

Neirimpero Moscovita sopra tutto, gli ebrei non 
furono lasciati entrare. La chiesa, ligia alie tradizioni 
bizantine, e le autorità dello Stato ancor temprate alia 
rozza scuola dei barbari vedevano di marocchio ogni 
indivíduo e ogni fede straniera. Ciò valeva particolar- 
mente per gli ebrei. Singoli episodi delia storia che 
rispecchiano i rapporti allora esistenti tra il governo 
moscovita e gli c"brci, gettano luce vivissima suirin- 
sipienza e sulle crudeli barbarie di quelli che furono 
i precursori degli arbitri attuali sul destino degli ebrei. 
Questa storia funesta ha principio coiresecuzione dei 
medico israelita Leo, che da Venezia era vsnuto a 
Mosca, ove fu ucciso nel 1490 per Ia non riuscita gua- 
rigione dei figlio maggiore dei Granduca Ivan III. 
Quindici anni dopo, sotto Io stesso granduca, furono 
uccisi alcuni eretici, sospettati di appartenere alia reli- 
iíione israelita. Anche Ia politica di Ivano il Terribile 
si distinse per una certa sinccrità. A un condottiero, 
che avendo strappato Ia città di Polotzk ai polacchi, 
domandava come avrebbe dovuto disporre degli ebrei 
ivi residenti, Io Zar rispose: « Gli ebrei bisogna battez- 
zarli e annegare i renitenti nel fiume Duna.» Sotto 
Pietro il Grande c il suo succcssore, gli ebrei comin- 
ciarono ad immigrare in massa nelle provinde russa 
confinanti colla Polonia, specialmente però nella cosi 
dctta Piccola Rússia. Durante il regno di Pietro essi 
non furono molestati, ma dopo Ia sua morte, sotto 
Caterina I, apparve un editto che ordinava a tutti 
gli ebrei immigrati nella Piccola Rússia, di varcare 
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il confine e di passare in Polonia. Nel 1742 il Senato 
pregò rimperatrice Elisabetta di permettsr;; agli ebrei, 
in considerazione delia loro attività commerciale, di 
esercitare il commercio in Rússia. Ma rimperatrice 
fece Ia seguente nota in calce alia relazione: «Dai 
nemici di Cristo, non desidero ottenere vantaggi ma- 
teriali.» Nel manifesto di Caterina II nel 1769, degli 
ebrei vien già fatta menzione tra le altre popolazioni 
che jxipolano Timpero, e vien loro assegnato, per co- 
lonizzarvisi, il territorio di Novorossijsk che dipendeva 
allora dalla municipalità di Jekaterinoslaw, e al quale 
fu amiesso piü tardi, dalla stessa imperatrice, il ter- 
ritorio delia Tauride. 

Dopo Io smembramento delia Polonia (1772-1775), 
Ia popolazione ebrea di questo regno, vale a dire circa 
900000 anime (secondo le cifre dello storico polacco 
Tschahski) passano sotto il dominio dei governo russo. 
È da questo momento, veramente, che Ia cosi detta 
questione degli ebrei si presenta ai governo russo. 
Nellalegge dei 1772, che fu promulgata neiroccasione 
delFannessione delle provinde polacche, era detto: 
«Gli ebrei di sudditanza russa godono degli stessi 
diritti degli altri abitanti.» Nello stesso tempo venne 
proclamato, «che ciascuno, secondo Ia sua profes- 
sione ed il suo stato, non tenendo conto delia persona 
e delle nazionalità, avrebbe potuto godere dei vantaggi 
e dei diritti delia legge.» Per conseguenza gli ebrei 
erano riconosciuti quali liberi cittadini. Ma forse mai, 
come in questo caso, gli impegni che un governo ha 
assunto verso i suoi sudditi, furono mantenuti piü 
indegnamente. Sin dal primo anno che le popolazioni 
ebree si trovarono sotto Io scettro delia Rússia, 
esse cbbero campo di convincersi delia piü assoluta 
noncuranza ostentata dal governo, neirosservare le 
leggi da lui sancite, specialmente quelle a favore de- 
gli ebrei; fatto questo, che ha un grande significato 
quando si debba giudicare se giusto è il rimprovero 
sempre mosso agli ebrei dalla burocrazia russa: «Essi 
eludono Ia legge.» Quando Timperatore Paolo nel 1797 
venne a sapere che nel governo di Minsk infieriva Ia 
carestia, egliordinò a Karnejeff, governatore di Minsk, 
di fare un'inchiesta presso i marescialli delia nobiltà di 
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quel governo, alio scopo di rintracciare le cause delle 
tristi condizioni dei contadini è di studiare i mezzi 
per porvi rimedio. 

Va da sè che i nobili dei luogo non allusero ,con' 
una sola parola airinfluenza che Ia schiavitü operava 
sulle condizioni cconomiche dei contadini. I conta- 
dini stessi, Ia loro pigrizia, Ia loro ignoranza, porta- 
yano tutta Ia colpa, poi i preti, che esigevano somme 
irragionevoli in pagamento delle funzioni religiose, 
ma sopratutto gli ebrei. In un memoriale di Dershawin, 
che fu incaricato di studiare le condizioni dei contadini 
delia Rússia Bianca, il nocciolo delia questione viene 
interamente svisato, e portato invece sulle condizioni 
degli ebrei in quel lerritorio. Delle 95 pagine dei me- 
moriale, 80 trattano degli ebrei. Durante i primi anni 
dei regno di Alessandro I, clie aveva idee piü umane, 
si nota Ia tendenza di fare degli ebrei degli « utili citta- 
dini», e viene j[iconosciuta Ia necessità di adottare 
a questo scopo delle misure atte ad iniziare Ia fuçione 
degli ebrei col resto delia popolazione. 

L'editto dei 1804 stabilisce che gli ebrei, come tutti 
gli altri sudditi russi, verranno gelosamente protetti 
dalla legge. Vien loro accordata Tautorizzazione di 
trafficare nelle provinde delia Rússia Bianca, in quells 
di Lituania, nelle provincic di sud e sud-ovest delia 
Piccola Rússia come purê nel Caucaso, e agli ebrei 
poveri viene concesso di colonizzare le terrs dello 
Stato, concessione che implica Tesenzione dalle tasss 
per dieci anni è il diritto di percepire anticipi dalla 
corona. Ma poco dopo Ia promulgazione di questa 
legge, si manifesto una corrente reazionaria, e nel 
1807 segui Tordinanza di ricondurre, entro il periodo 
di tre anni, tutti gli ebrei nelle città. Quest'ordin2 
non fu peraltro mai éseguito. 

Nello stesso anno 1807 gli ebrei cominciano a cer- 
càre un territorio ove potersi stabilire. II governo 
decise di dirigere i coloni verso il territorio libero 
di Novorossijsk, e stanziò 300000 rubli per questo 
scopo. In alcuni anni, 600 famiglie, composte di 3640 
anime si erano stabilite a Novorossijsk. Ciò non di 
meno Ia colonizzazione ebrea in quel territorio, fu 

^ presto interrotta, in parte per Tcsaurimento dei mezzi, 
/ Russi su Ia Ritssia, 31 
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in parte per Ia grande mortalità dei coloni e per j 
miseri risultati ^'essi, a detta delle autorità, avevano 
conseguito nel camjjo dellagricoltura. 

La política di Nicolò I nella questione ebrea, è 
uu singolare impasto delia ròzza ignoranza di un sol- 
dato e delia saggia antiveggcnza d' un principe uo- 
mo di Stato. Nicolò ritenne necessário di chiamare 
gli ebrei al servizio militare, ma nello stesso tempo 
dispose perchò Ia legge fosse eseguita con una cru- 
deltà sino allora inaudita; se qualcuno, essendo di 
leva, tentava di sottrarsi al servizio, al suo posto 
venivano chiamati i suoi figli minorenni ed incorpo- 
rati tra i kantonisti; ragazzi dai sette agli otto anni 
venivano strappati a viva forza dalle loro madri e tra- 
scinati in localit;\ delia Rússia distanti niigliaia di 
vcrste, oppurc in Sibéria ove con qrribili maltratta- 
menti e con torture, si cercava di convertirli airorto- 
dossia. La storia ci ha conservato tutta una serie di 
csempi delia fcrmezza veramente croica di questi ra- 
gazzi ebrei, che difendevano Ia loro fede c Ia loro 
razza in circostanze che sarcbboro parse insopporta- 
bili anche ai veterani i piü temprati nella lotta por 
ridea. 

Nel 1844 fu ])romulgata una legge sulla condizionc 
degli agricoltori ebrei, che completata colle varie mi- 
sure che seguirono, doveva facilitare il passaggio degli 
ebrei alTagricoltura. Contemporaneamente, nello stss- 
so anno (1844), furono conservati i «Kahale» (ammi- 
nistrazioni delle comunith) il cui effetto, secondo Tin- 
tenzione cspressa dal governo, fu appunto d'iniziare 
Ia fusione degli ebrei col resto delle jxipolazioni. Nello 
stesso tempo però, niiovc restrizioni c nuovi ostacoli 
furono introdotti al diritto di permanenza degli ebrei. 
Nel 1850 fu creata Ia legge sui Karaiti (Karaer) per 
effetto delia quale, questi furono separati dalla gran 
massa degli ebrei c dichiarati liberi cittadini; d'allora 
in poi le ieggi restrittive create contro gli obrei, non 
contemplarono i Karaiti. Quando Alessandro II sall 
sul trono, gli ebrei (come d'altrondc tutto il j>oj>d1o 
Russo) èbbero un respiro. 

In forza delia legge dei 1859, i commercianti delle 
classi piü elcvate ottcnnero, in determinate circostanze. 
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il diritto di stabilirsi in qualunque parte deirimpsro. 
Ncl 1865 venne concesso ai meccanici, ai distillatori, 
ai birrai, e in generale a tutti gli artigiani ebrei, di 
abitare fuori dei raggio di colonizzazione alia condi- 
zione che non facessero parte di nessuna associazione 
d'arte e di mestieri. Nel 1867 i bassi militari in con- 
gedo, che avevano prestato il servizio militare in con- 
formità delia legge sulla coscrizione, ottennero il ms- 
desimo diritto. In fine nel periodo che va dal 1861 al 
1879, tutti gli ebrei che avevano compiuto gli studi 
íh una scuola superiore, come aiutanti farmacisti, den- 
tisti, veterinari, levatrici ecc., ebbero accordato il dirit- 
to di abitare in qualunque parte delia Rússia, e in virtü 
di questo diritto, alcuni di loro ebbero accesso a tutti 
i ranii dei pubblici uffici. Segui il decreto che accor- 
dava ai figli di tutti i commercianti e di tutti i citta- 
dini prominenti il diritto d'essere ammessi in tutte 
le scuole cd in tutti gli istituti pubblici, e si istitui- 
rono borse speciali per incitarli agli studi, borse che 
tuttavia furono presto abolite. In cgual modo venne 
esteso il jdiritto degli ebrei di acquistare immobili; cosi, 
mediante Ia legge dei 1862, ebbero il permesso di 
acquistar beni nel governo occidentale (eccettuato Vil- 
na). E oltre a tutto ciò il nuovo ordinamento rurale 
e delle città, apriva agli ebrei Taccesso alie amministra- 
zioni locali. 

Questo periodo luminoso, di relativa libertà e benss- 
sere, único e solo nella storia degli ebrei russi, non 
doveva peraltro durare a lungo. L'anno 1881 cornin- 
ciò súbito con una serie di persecuzioni. II primo caso 
si verificò a Elisawetgrad il 15 aprile, un mese le 
merzo dopo Ia morte di Alessandro II. Da fonti ufficiaíi 
si sparse per Ia città Ia diceria che Io Zar aveva ema- 
nato un ukase, che permetteva Teccidio degli eljrei. 
Nei villaggi circonvicini, presero parte ai disordini 
antisemiti persino le autorità locali, poichè presta- 
vano fede alia diceria deirukase dello Zar. 

In singoli casi Tinchiesta giudiziaria dimostrò che 
si aizzavano i contadini a massacrare gli ebrei jxir- 
chè « avevano assassinato Io Zar.» Siccome le persecu- 
zioni non urtarono contro alcuna opposizione nè delle 
autorità altolocate, nò di quelle minori, esse si diffu- 
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sero rapidamente per tutta Ia Rússia. Nel corso delia 
seconda metà d'aprile e dei primi giorni di maggio 
persecuzioni di ebrei ebbero luogo a Golt, Kischinew, 
Jierjosovoka, Ananiew c Kiew (ove poco dopo il 1° 
marzo si sparse 1 a você che gli ebrei erano colpevoli 
deirassassinio dello Zar) in 42 villaggi dei "circon- 
dario di Kiew, nella città di Wassilkow, a Schmerinka, 
Konotop, Smet, Odessa, Nikolajew, Aleksandrowsk, 
nella stazione di Losow, iielle città "di Orechow e Pom- 
pyi, donde si propagarono i massacri a tutti i villaggi 
dei circondario. Dopo un breve intervallo, le persecu- 
zioni si rinnovarono neirestate dello stesso anno nella 
città di Perejaslawl e di Neshin, nelle località di Bo- 
rispol, Beresowski, Woronkowo e nei villaggi dei din- 
torni. Durante Tinverno scoppiarono disordini a Odes- 
sa e a Varsavia. Nella primavera dei 1882, i massacri 
si rinnovarono a Ananjew, Balta, Wissunsk, Letit- 
schew, Nelibosch, Nuova Praga, Gombin, Ekaterino- 
slaw, e in molte altre località. 

Questa epidemia delle persecuzioni che infieri inin- 
terrotta mentre il conte Ignatieff resse il ministero del- 
rinterno cessò tosto che il conte Tolstoi ne divenne il 
capo. Occorre forse una prova piü lampante di questa, 
per dimostrare che Ia piü gran colpa delle persecuzioni 
degli elDrei, ricade sul governo stesso? II conte Igna- 
tieff, non solo non prese nessuna misura per frenare 
Ia plebe, ma concentrò tutta Ia sua attività a raffor- 
zare nelle autorità provinciali Ia convinzione, che ac- 
correndo in soccorso agli ebrei, avrebbero agito in 
opposizione alie mire dei governo e sarebbsro state 
scacciate. Mentre i>er le vie scorreva il sangue degli 
ebrei, e venivano distrutti i beni accumulati mediants 
il duro lavoro di molti anni, nelle cancellerie dei go- 
verno si elaboravano ogni sorta di infami progetti per 
imbavagliare gli ebrei. Nella sua circolare alie Com- 
missioni provinciali, istituite alio scopo «d'indagare 
Tentità dei danni arrecati dagli ebrei in tutte le sfere 
delia vita ruralc e sociale » Ignatieff accennò tra altre 
cose, al fatto che «gli ebrei non rivolgono i loro 
sforzi ad accrescere Ia forza produttiva dello Stato, 
ma non hanno altro intento che di spogliare le popo- 
lazioní indigene e specialmente le classi piü pover^e 
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provocando cosi una protesta, chc pur troppo ha preso 
ia forma di violcnze.» Tale uu accenno, in un paese 
servile come Ia Rússia, è piü che sufficiente pcrchè 
nelle Commissioni provinciali si tramino i idíü fauta- 
stici progetti alio scopo di sterminare una razza cosi 
odiata dallc autorità. 

Ignatieff fu costretto poco dopo ad abbandonare 
il suo posto, ma reredità ch'cgli lasciò sotto Ia forma 
dei «regolamento provvisorio per Tanno 1882», che 
persino nel raggio di colonizzazione negava agli ebrei 
il diritto di stabilirsi fuori delle città e dei villaggi 
e di prendere in affitto dei terreno, pesa ancor oggi 
gravemente sugli ebrei. Nel 1883 fu nominata una 
Commissione sotto Ia presidenza dei conte Pahlen, 
per Ia revisione delia leggc sugli ebrei. Questa Com- 
missione che disponeva di un assai vasto materiale, rac- 
comandò, contrariamente a quanto s'aspettava Tim- 
peratore Alessandro III, di estendere i diritti dél po- 
polo ebreo, e — oh spavento! — di equiparare gra- 
dualmente gli ebrei agli altri sudditi deirimpero. Da 
un esame coscienzioso dei vero stato delle cose, ri- 
sultò, che Ia grande maggioranza degli ebrei si com- 
pone di poveri artigiani e di piccoli mercanti ,che 
trascinano un'esistenza miserabile e precaria, che fra 
di loro non si trova che un numero csiguo di ricchi 
capitalisti, che Ia diceria delia spogliazione delle po- 
polazioni indigene non è generalmente che una scioc- 
chezza, che nei governi russi, ove non vi sono ebrei, 
Tusura, Tubriachezza, c persino Ia coniazione di monete 
false, sono assai piü frequenti che nel raggio di coío- 
nizzazione, che generalmente tra gli ebrei i delitti 
sono assai piü rari che tra le popolazioni indigene, 
e cosi via. Le conclusioni delia Commissione, ricche 
di motivazioni esaurienti basate su dati statistici in- 
contestabili, furono respinte dalFimperatore. La Com- 
missione fu sciolta, e si continuò nella promulgazione 
di leggi restrittive. 

Nel 1886 e 1887 vienc limitata Tammissione degli 
ebrei alie scuole superiori c secondarie; nel 1887 fu 
proibito agli ebrei, che il regolamento dei 3 maggio 
1882 trovò nei villaggi, di passare da un villaggio al- 
Taltro. Nel 1888 vien loro proibito di andare in Fin- 
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landia e di colonizzarvisi. Nel 1889 viene loro limitato 
Taccesso airavvocatura. Piü oltre seguono leggi che 
rendono sempre piü difficile Ia permanenza degli ebrei 
nella città e nel governo di Mosca e nei territori di 
Twer e di Kuban; poi si vieta Ia loro partecipazione 
a società j)er azioni c alHndustria delia nafta, come 
pure alie amininistrazioni delle città; dagli Zicmstvi 
vengono completamente csclusi. Infine nel 1903 visne 
emanata Ia proibizione di acquistare immobili situati 
fuori 'delle città, in nome o a favore di ebrei. 

Questa arida cnumerazione delle leggi restrittive 
è áttinta ai protocolli dei Comitato ministeriale sul 
paragrafo VII deireditto imperiale dei 12 dicem- 
bre 1904. 

II Comitato dei ministri viene ancor oggi alia 
conclusione, che Ia leg^islazione russa sugli ebrei è in- 
sufficiente, ma non vi sa scoprire che un sol difetto, 
quello delia sua continua «instabilità». 

Se dunque il legislatore fosse rimasto eternamente 
fedele al sistema che consiste neiropprimere e ster- 
minare gli ebrei chi sa quali splendidi frutti si sareb- 
bero raccoltil 

Al Comitato dei ministri non passa nemmeno per Ia 
mente, che Ia legge russa sugli ebrei è uno schiaffo 
ai piü elementari diritti deiruomo, uno sprezzo di tutti 
i principi morali e delle leggi fondamentali che ra- 
golano Tumana convivenza, che Io Stato non dev'essere 
già uno strumento di tortura, ma un'istituzione di giu- 
stizia, il cui scopo è il benessere di tutti i cittadini. 

Quando questa coscienza viene a mancare nelle piü 
alte sfere, che dunque si può pretendere dai subal- 
terni e specialmente dai piccoli impiegati? II laco- 
nico sommario delle restrizioni legali, non è tuttavia 
un quadro completo delia situazione esatta degli ebrei. 

La crudeltà dei «regolamento provvisorio dei 1882» 
viene, se possibile, ancor sorpassata neirapplicazione 
pratica che viene affidata a una malvagia c venale 
genia d'impiegati. Cosi, peit esempio, fu portata da- 
vanti al Senato Ia lagnanza d'un ebreo al quale non si 
voleva permettere di trasferirsi nella casa delia sua 
nonna ammalata, che richiedeva le di lui cure, percliè 
Ia casa delia nonna era situata in un altro yillaggio 
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distante circa 140 metri dalla casa deirebreo. Cosi 
pure pervennero al Senato lagnanze di ebrei scacciati 
<ialle loro case pcrchè una parte di queste sporgavano . 
dalla linea di demarcazione delia città. Singoli Comi- 
tati distrettuali decisero di trasformare alcuni mercati 
in villaggi, causando un esodo generale di tutti gli 
ebrei che si erano stabiliti in queste località prima 
dei 3 maggio 1882. In fine si verificarono casi, in cui 
Ia polizia spinse il suo zelo brutale neireseguire scru- 
polosamente il regolamento provinciale, fino al punto 
da dissotterrare i cadaveri degli ebrei seppelliti jal 
di là dei confini delia città. 

Nè prove minori ebbero a sostenere dalla reazionD 
sistematica, quegli ebrei che, in forza delia Isgge di 
Alessandro II, avevano ottenuto il diritto di abitare in 
tutto rimpero. I piü numerosi in questa categoria sono 
gli artigiani sui quali per i prinii piombarono le au- 
torità. Da prima si dimostrò che Ia maggioranza di 
questi artigiani, erano tutt'altro che artigiani, ma Dio 
sa cosa. Pittori, fabbricanti d'inchiostro e di lúcido 
per scarpe, commercianti in scheggie di legname, 
uomini che da molti ánni vivevano colle loro mogli 
e coi loro figli esercitando questo mestierc, furono 
con un sol tratto di penna privati d'ogni mezzo di sus- 
sistenza e costretti a ritornare al loro domicilio uf- 
ficiale, aumentando col loro concorso il proletariato, 
già cosi numeroso nel raggio di colonizzazione. Un 
altro mezzo escogitato per ricacciare tutti gli artigiani 
nel raggio di colonizzazione, fu quello di perseguitarli 
con ogni sorta di cavilli circa i loro passaporti e altre 
carte dei genere. Nella città di Oranienbaum viveva da 
molti anni tranquillo e pacifico, un sarto chiamato 
Kagan che confezionava uniformi, tra gli persino 
per gPimpiegati e il capo stesso delia polizia. I conti 
tra i rappresentanti dclPautorità poliziesca ed il sarto 
per le unifonni confezionate, diedero palesemente rno- 
tivo ad ogni sorta di malumori e di dubbi giuridici. 
Si venne a sapere che Kagan non possedeva che il cer- 
tificato che Io qualificava solamente «artigiano aiu- 
tante» o «semplice artigiano», e cli'egli non era mu- 
nito di un diploma deirufficio d'arti e mestieri. D'al- 
iora in poi nessuno piü tenne conto dei fatto che Ka- 
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gan sapeva veramente cucire delle uniformi e che non 
v'era altro sarto a Oranienbaum. Per ordine, prima 
delia polizia locale e poi delle autorità provinciali, 
Kagan fu costretto di abbandonare immediatamente 
Ia città con Ia sua numerosa famiglia. 

E quanta miséria seminò in seguito, tra gli artigiani, 
rinfausto paragrafo 1171 dei códice penale 1 Questo 
paragrafo dice: «Un cbreo che esercita un commercio 
fuori dei distretto ove gli è concesso di risiedere, verrà 
immediatamente espulso e cacciato nel raggio di co- 
lonizzazione; le merci colle quali egli trafficava, ver- 
ranno confiscate.» Si diedero casi nei quali un orolo- 
giaio per aver venduto chiavi da orologio, non già 
fabbricate da lui stesso, ma da un « mastro orologiaio », 
fu espulso c Ia sua merco confiscata. A Kiew Te mo- 
gli di alcuni artigiani s'erano date a vender latte sul 
mercato per arrotondare col frutto di questo piccolo 
commercio i guadagni cosi meschini dei loro mariti. 
Si dimostrò che queste donne commettevano un de- 
litto; esse vennero denunziate in base al paragrafo 
1171 e condannate a cssere bandite da Kiew, sepa- 
rando cosi le madri dai loro mariti e dai loro figli. 
Le infelici donne si appellarono al Ministero e al 
Senato; ma nessuno ignora che i nostri impiegati russi 
in corte determinate circostanze, si attengono rigida- 
mente a ogni lettera delia leggc. Lappello di queste 
donne non ebbo dunque risultato alcuno. II bando di 
queste donne fu effettuato con straordinaria crudelth. 
Uno dei miei amici russi mi raccontò d'esser stato 
tostimonio dei soguente fatto: una guardia gigantesca 
conduce un vecchio obrco con una corda che cjuesti 
jx)rtava legata al collo; di quando in (juando. Ia guar- 
dia si ferma ed eccita il torturato vegliardo con inau- 
diti improperii o con colpi alia schiena. «Porchò Io 
picchi?», chieso il mio amico. «Eccellenza, quest'è 
un ebreo che si trattione nel villaggio senza averne 
il diritto.» Questa guardia che trascina un ebreo colla 
corda, può serviro quale simbolo delia condotta dei 
governo russo verso il popolo ebreo. 

La polizia di Kiew, che durante Ia notte organizza 
vere caccie clamorose nelle abitazioni degli ebrei, si 
í; resa particolarmente celebre per Ia sua crudsltà. 
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Nel cuore delia nottc s'ode un bussare violento ed 
impaziente. La polizia invade rabitazione e sottopone 
i dormienti con modi brutali ad una perquisizione, 
senza alcun riguardo ai loro sesso e alia loro età. Se 
poi uno degli abitatori non è in grado di provare tosto 
il suo diritto di soggiorno, viene senz'altro trascinato 
airufficio di polizia. I giornali dei tempo, ad illustrare 
le gesta delia polizia di Kiew, narrano il caso seguente: 
«Avvenne una volta, che Ia polizia piombò su una 
casa ove pernottavano parecchi ebrei che non av2- 
vano diritto a soggiorno. Per condur in inganno Ia 
polizia, dovettero ricorrere alia seguente astuzia. Essi 
vestirono una fanciuila di abiti mortuari e Tadagiarono 
sopra un tavolo coiringiunzione di fingersi jnorta. 
Essi stessi Ia circondarono con in mano i libri di pre- 
ghiere e cominciarono a salmodiare ad alta voce. In 
questo istante Ia polizia occupò Ia stanza. Dopo che eb- 
bcro scrutato con occhio severo Ia defunta, i poliziotti 
si ritirarono. Gli obrei esultarono, ma le loro grida di 
gioia si convertirono tosto in urli disperati: Ia fan- 
ciuila non simulava ormai piíi, essa era morta davvero.» 

Tuttavia, queste atrocità impallidiscono davanti alie 
brutalità moscovite dei 1891 e 1892. Con un tratto di 
penna venne tolto a migliaia di cbrei stabiliti a Mosca, 
il diritto di ulteriore soggiorno in questa città; essi 
furono costretti di lasciarla c di cmigrare con le loro 
donne cd i loro figli in paesi lontani cd indeterminati. 
L'iniziativa c Tesecuzione di quest'ordinanza va at- 
tribuita al govcrnatore generale di Mosca, il granduca 
Sérgio Alexandrowitch. Una delle prime innovazioni 
introdotte dal granduca, fu Ia chiusura delia sinagoga 
edificata di recente, ma nella cjuale.non si era ancora 
celebrato alcun servizio religioso. , 

La comunità israelitica ricevette il seguente ordine 
redatto dalla polizia: «Poichè il 14/26 luglio 1892 
scade Tultima proroga conccssa agli ebrei-che deb- 
bon(> lasciare Âlosca, e siccome allora non rimarrà 
a Mosca che un numero trascurabile di cbrei, .non 
si ritiene necessário di conservare per loro uso un'appo- 
sita Sinagoga. E poichò Ia Sinagoga di costruzione 
recente, non fu ancora inaugurata, o visto che una 
Sinagoga a Mosca potrebbe venir considerata come 
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una provocazione, il governatore generale di Mosca, 
S. A. il granduca Sérgio, daccordo col ministro dcl- 
rintcrno, crede opportuno di avvertire tutti gli israe- 
liti che hanno concorso alia costruzione delia suddetta 
Sinagoga, che per il i° gennaio 1893 essa dovrà es- 
sere trasformata in un istituto di beneficenza, oppure 
venduta.» E cominciò Io sfratto degli cbrei; (luelli 
che non avevano i mezzi per lasciar Mosca, furono 
inessi in catene e spediti a tappe insieme agli arre- 
stati cd ai galeotti. 11 14 gennaio, una squadra di al- 
cune centinaia di cbrei, tra i quali si trovavano bam- 
bini in ancor tenera età, doveva lasciare Mosca. Quel 
giorno il freddo arrivò a 32 gradi Reaumur. Gli ebrci 
si rivolsero alie autorità colla preghiera di differirc 
il viaggio sino a che Ia temperatura si fosse fatta piíi 
mite. La supplica degli cbrei non fu nemmeno prasa 
in considerazione, tutti dovettero partirc nel giorno pre- 
stabilito, e solo piü tardi, dopo che tutti ebbero la- 
sciato Mosca, quasi per schernire quegli infelici, fu 
accordato il permesso di diffcrire il viaggio. Molti mo- 
scoviti ricordano ancora i maltrattamenti di cui eb- 
bero a soffrire gli cbrei nel sobborgo di Marjina Poscht- 
scha: 400 famiglie israelite, in tutto 2400 anime, vi 
abitavano; durante Ia notte i cosacchi clrcondarono 
il paese, irruppero nelle abitazioni degli cbrei e comin- 
ciarono a buttar fuori ogni cosa, gli abitanti cd i loro 
cffetti. A picdi nudi, con indosso Ia sola camicia, gli 
ebrci fuggirono c si misero al riparo delia frusta dei 
cosacchi, nel vlcino cimitcro. II giorno dopo si trovò 
presso una tomba una donna priva di sensi con un 
bambino morto; cila Io aveva messo al mondo in 
quclla notte stcssa. II nome di quélla donna, era 
Epstein. II Icttorc trovcrà piü ampi particolari su que- 
sto cd altri casi, nella relazione ufficiale dei signori 
Weber c Kampster cha furono inviati in Rússia dal 
governo americano per compicre un'inchiesta sulla 
condizione degli cbrci (pag. 59 c 60 delia relazione). 
A Mosca fu fatta piazza pulita degli cbrei. Qualche 
tempo dopo il governatore di Mosca riccvette un'istan- 
za firmata da rappresentanti di 50 dellc piü importanti 
fabbriche di Mosca che conteneva (luanto segue: «II 
ristagno degli affari nelle manifatture moscovitc è 
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Causato dalla partenza degli ebrei, i quali erano i 
principali compratori dei prodotti delle industrie di 
Mosca. Negli anni scorsi gli israeliti vi acquistavano 
merci per piü di 100 milioni di rubli annui. ,Queste 
inerci, grazie alFaltività commerciale degli ebrei, ve- 
nivano spedite specialmentc nelle provincie meridio- 
nali ed occidentali delia Rússia, creando in tal modo 
una concorrenza alie fabbriche delia Vistola. Queste 
condizioni cosi favorevoli al coramercio russo non esi- 
stono ormai piü, causa Tespulsione degli ebrei da 
Mosca e le difficoltà e gli ostacoli creati al loro sog- 
giorno.» 

Ma nemmeno quests considerazioni d'ordine mer- 
cantile ebbero influenza sul governo moscovita. 

La memória dei granduca Sérgio Alexandrowitcli, 
viene ancor oggi santificata in Rússia. 

Esiste tuttora un'ordinanza clie aggiudica un prê- 
mio di 5 rubli alia guardia che arresta un ebreo nelle 
strade. Recentemente avvenne, che ad un ebreo alto- 
locato che viaggiava da Nischni-Novgorod a Smor- 
gan, passando per Mosca, venne Testro di recarsi a 
piedi da una stazione airaltra per dare un'occhiata alia 
città. La sua fisionomia era però tanto caratteristica 
che una delle prime guardie che gh capitò d'incon- 
trare, Io acciuffò e Io condusse alia polizia. Inutil- 
mente Tebreo mostrò il suo biglietto ferroviário da 
Nischni-Novgorod diretto a Smorgan; Ia guardia non 
si curò di metterlo in libertà. 

Nemmeno le mogli dei soldati ebrei feriti in guerra, 
ebbero il permesso di venire a Mosca mentre i loro 
mariti giacevano ammalati neirospedale. I feriti stessi, 
appena sono in grado di muovere un passo, vengono, 
senza che nessuno li soccorra, sfrattati da Mosca. 

Se il governo trovasse almeno una giustificazionc 
dimostrando che i soldati ebrei mancano al loro do- 
vere! Ma ò un fatto degno di nota, che durante tutta 
questa lunghissima guerra, ad onta degli sforzi delle 
autorità e delia stampa antisemita, non si è dato un 
sol caso di un ebreo che non avesse agito corrstta- 
mente, mentre neiresercito si contavano ben 40000 
ebrei. Dello scacco delia flotta russa, meno di tufti, 
son responsabili gli ebrei, perchò non vengono am- 
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messi nella flotta. Mentre invcce nelle battaglis jJí 
terra, il valore dei soldati e dei mediei ebrei (di qus- 
sti ultimi si trova una forte percentuale neires2rci- 
to) fu già parecchie volte riconosciuto ufficialmente. 
E si die nessun eroismo avrcbbe mai elevato un ebreo 
solamente al grado di sottufficiale, poichò Ia Man- 
ciuria clie fu Ia causa delia guerra, fu dichiarata dal 
momento stesso delia sua occupazione da parte delia 
Rússia, un paese interdetto agli ebrci. 

Nel campo delia coltura troviamo i medesimi tratti 
caratteristici delia legislazione e deiramministrazione 
russa, vale a dire ottusa ignoranza e odio furibondo 
contro gli ebrei. In tutti i paesi dei mondo è dovere 
dei governo di provvedere alFistruzione dellc masse, 
ma in Rússia troviamo invece che glj sforzi maggiori 
sono rivolti a conseguire uno scopo i diametralmente 
opposto. II governo, non solamente non provvede al- 
ristruzione degli ebrei, ma si adopcra apertaments 
a chiuder loro ogni fonte di cultura. Un esempio 
caratteristico di questa politica scolastica in tutta Ia 
sua ributtante nudità, è Ia chiusura delia scuola degli 
artigiani delia città di Schitomir nelFauno 1884. Que- 
sta scuola venne fondata nel 1861 cd era Túnica in 
tutto il governo di Volinia, dalla quale uscissero 
degli artigiani istruiti. La scuola fu istituita csclusiva- 
mente con i mezzi degli ebrei e senza alcuna pro- 
tezione dello Stato. Nel 1884, dopo un'esistcnza pa- 
cifica e feconda di 23 anni, questa scuola fu improv- 
visamente chiusa, e per único motivo di questa chiu- 
sura si addusse Ia considerazionc seguente: «Poichè 
nella città e nei mercati delle provinde di siid ovest 
gli ebrei formano Ia maggioranza degli artigiani e poi- 
chè essi sono un ostacolp alio sviluppo dei lavoro 
manuale tra le jx)polazioni originarie ch'essi vanno 
sfruttando, una scuola speciale per gli artigiani ebrei 
in mancanza di una consimile per i cristiani, non rap- 
presenta che uno strumento di piü nelle mani degli 
ebrei per sfruttare Ia popolazione indígena.» 

Anchc considerando il lavoro manuale quale uno 
«sfruttamento», sarebbe tuttavia parso piü ragione- 
vole di fondare un'altra scuola cristiana per gli arti- 
giani, piuttosto che di sopprimer Túnica scuola ebrea 
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<lella província che non creava preoccupazione alcuna 
ai governo e che nulla esigeva dal tesoro dello Stato. 

Mediante Ia legge dei 1886 é 1887, il numero degli 
ebrei nelle scuole secondarie e superiori fu limitato 
ad una determinata pcrcentuale sulla massa degli 
studenti. Nelle città delia zona di colonizzazione gli 
ebrei íormano la grande maggioranza delia popola- 
zione. Per di piü, la bassa borghesia delia Rússia non è 
ancora oggi giorno persuasa delia necessità delia col- 
tura. Ne risulta, che in molte città delia zona di co- 
lonizzazione, i ginnasi rimangono vuoti, mentre gli 
ebrei bussano invano alie porte di questi istituti sco- 
lastici. La stessa cosa si è potuto osservare neirUni- 
versità di Odessa. Visto che ai ragazzi ebrei Tamniis- 
sione alie scuole governative veniva rasa impossi- 
bile, tra gli ebrei si manifestò la tendenza di fondar 
scuole coi loro proprii mezzi, ma anche Tistituzione di 
tali scuole viene fatta dipendere dal consenso dei 
fondatori di accettare negli statuti delle restrizioni per 
i ragazzi ebrei, Sembra quasi che il governo dica agli 
ebrei: «Siamo disposti di concedere, a vostre spesa, 
una certa coltura ai vostri figli, ma solamente alia con- 
dizione che nello stesso témjjo prendiate per allievi 
un numero assai maggiore di ragazzi cristiani.» 

Le leggi irestrittive ebbero per risultato, che nelle 
scuole vengono ancora ammessi i figli di ricchissimi 
ebrei, che hanno abbastanza denaro per corrompere 
i caporioni deiramministrazione scolastica. È un do- 
lore jnsoffribile il vedere i poveri ragazzi in lagrime 
per esser stati rospinti anzichè ammessi dopo aver so- 
stenuto un buon esame. Perchè?! Ira ed indignazione 
nasce nel cuore dei ragazzo decenne da questa turpe 
ingiustizia, e questi sentimenti crescono e s'ingagliar- 
discono poichè colmano Tanima degli ebrei d'odio 
inestinguibile contro il regime vigente. .Sorte poco 
migliore tocca ai felici che ottengono Taramissíone al 
ginnasio. Sin dai primi giorni delia loro dimora nel- 
ristituto scolastico, essi diventano oggetto d'idiota de- 
risione, non solamente da parte dei loro compagni 
cristiani, ma anche, da parte dei maestri e degli stessi 
libri di testo che vengono approvati per Teducazione 
<lel popok) dal sapiente Comitato miiiisteriale. 



494 ViRTüs, Gli ehrei 

Lo storico Ilowaiski caratterizza gli ebrei nei ter- 
mini seguenti; «Questa stirpe intraprendente, che va 
rapidamente moltiplicandosi, si è diffusa in tutte le 
città e in tutti i villaggi delia Rússia occidentale. Nelle 
sue qualità di strozzino, oste, mediatore, e appalta- 
tore d'imposte, Tebreo ha largamente contribuito al- 
rimpovcrimento e airoppressione dei contadini. Tut- 
tavia Taristocrazia polacca proteggeva gli ebrei. In 
continua penúria di denaro per soddisfare ai suoi bi- 
sogni di lusso, essa lo trovò presso gli ebrei, ai quali 
poi cedeva il diritto di esigere le imposte necessarie 
dai suoi contadini. Coirannessione delle provincie po- 
lacche, Ia Rússia ereditò questa stirpe, sempre an- 
cora sotto Taccusa di rapire bambini cristiani ancora 
lattanti; ora questo popolo esercita un'influenza per- 
niciosa sugli abitanti delia Piccola Rússia. II contin- 
gente ebreo, non solo grava come un pesante fardello 
sui produttori, ma esercita un'influenza pericolosa sui 
costumi dei popolo.» Sono dunque gli ebrei che dif- 
fondono i cattivi costumi, colTassoluta loro sobrietà, 
colla loro avversione per ogni forma di violenza, col- 
Tammirevole purezza dei loro costumi famigliari I Le- 
debeff, autore di un testo di geografia assai diffuso, 
si esprime sugli ebrei nei termini seguenti: «Siccome 
gli ebrei sono assai iíumerosi, il monopolio di tutto 
il commercio e di tutto il denaro delle provincie po- 
lacche di sud ovest è caduto nelle loro mani. I pro- 
prietari rur^ili cd i contadini sono sempre loro debi- 
tori. Ogni forestiero che arriva in città, viene súbito 
accalappiato da qualche ebreo, che costantemente rie- 
sce a strappargli una proposta di compera o di vendita. 
L'ebreo si ireca in città colla vettura dei contadino 
e là, sotto gli stessi suoi occhi, rivende Ia merce per 
il doppio dei prezzo d'acquisto, e cerca per di piü, 
nel fare i conti, di spogliarlo deirultimo kopeko. In 
questa guisa gli ebrei, popolo per eccellenza iin- 
produttivo, vivono dei lavoro dei contadini, dei colti- 
vatori, degli abitanti delle città, diventando cosi un 
ostacolo alio sviluppo delia provincia.»i) 

II pedagogista russo Petrischtscheff racconta che 

') Testo di geografia di Ledebeff, pag. iSj. 
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il SUO maestro di religione dava ai ragazzi cristiani 
queste notizie sugli ebrei: «La legge degli ebrei», 
egli diceva durante Ia lezione, «prescrive loro di 
fiaccare e sprcmere il popolo in mezzo al quais 
abitano. Ogni loro sforxo è rivolto a mettere in opera 
questo piano claborato dairamministrazione delle co- 
munità israelite. Essi traviano il basso popolo trasci- 
nandolo airalcoolismo, propagando ogni sorta di vizi, 
trattenendolo dalla chiesa Ia domenica mentre Io tra- 
scinano alia bettola. Tutto un ben noto programma 
è formulato per seppellire il potere spirituale delFor- 
todossia. Ecco il loro contegno verso il popolo sem- 
plice. Nelle classi colte, essi seminano il nihilismo, 
Tateismo ed il socialismo. La comunità prescrive loro 
apertamente di traviare i piü abili, i piü capaci ed 
i piii intelligenti tra i giovinetti russi. Tosto che gli 
obrei scoprono un giovinetto russo di ricca famiglia, 
tentano con tutti i mezzi di fargli commcttcre un de- 
litto. Naturalmente il giovinetto finisce in prigione 
cd ò rovinato. Ma questo ò appunto ciò che occorre 
agli ebrei. È orribile, già da settant'anni essi distrug- 
gono in questa guisa il fiore delia giovcntü russa! 
L'amministrazione delle comunità dice press'a poco: 
«Abbiate pazienza, vogliamo anzi tutto condurre alia 
rovina Ia parte migliore dei popolo russo, poi Ia Rússia 
diventerà un impero ebreo. »i) 

In questo spirito viene educata Ia gioventü russa, 
ed ò difficile a dirsi fino a qual grado di perverti- 
mento spirituale e di misantropia questa gioventü sa- 
rebbe giunta, se Ia scuola non trovasse un contrappeso 
neirinfluenza umana delia grande letteratura russa. 
Dopo ciò si può facilmente imaginare Ia posizione 
degli scolari ebrei nelle scuole. «Fra i miei colleghi 
insegnanti» dice Io stesso Petrischtscheff, «v erano 
maestri, che senza ostentazione, come se si írattasse 
di un modo di dire in uso, si servivano a mo' d'ingiuria 
dei termini «muso d'ebreo», o «canaglia armena». 
Fra i pedagoghi si trovano anche soggetti. Ia cui oc- 
cupazione preferita ò di torturare i ragazzi ebrei. « Pic- 

■) Atii. Petrischtscheff, Amtotazioni di un iiiaesiro, 1905, 
pag. 329. 
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colo ebreo, quaFè Ia tua patria?» domando un inqui- 
sitore a ua ragazzo ebreo. «La Rússia», rispose pian- 
gendo il ragazzo. «Tu menti, tu non hai patria.» Un 
testimonio dei processo Homeler, il dottor Alexandroff, 
racconta il seguente caso verificatosi in un ginnasio 
femminile dei luogo. Una ragazza avendo perso Ia 
sua borsa da lavoro, le autorità scolastiche ordinarono 
di perquisire le tasche di tutte le ebree e solamente dèlle 
ebree. La borsa, come si verificò in seguito, non era 
stata rubata. Ia proprietária Ia ritrovò nella casa sua. 
Recentemente avvenne, che una studentessa ebrea del- 
ia classe piü alta, schiaffeggiò la maestra il cui scherno 
non poteva sopportare piü a lungo; naturalmente ella 
venne súbito scacciata. Nessuno studente peraltro, può 
ritenersi sicuro di terminare felicemsnte gli studi an- 
che quando cgli dia prova delia piil completa sotto- 
missione; infiniti pretesti esistono per espellere gli 
ebrei. Nel ginnasio reale di Jekaterinoslaw alcuni alun- 
ni cristiani dovevano essere espulsi perchè non avevano 
pagato la tassa scolastica. L'autorità scolastica dichia- 
rava che in conseguenza di ciò si avrebbe contem- 
poraneamente dovuto espellere un ebreo o due, in 
osservanza delia norma che regola la percentuale. Spa- 
ventati, i padri degli allievi elarei si affrettarono di rac- 
cogliere la somma necessaria per pagare le tassc dpgli 
allievi cristiani espulsi. 

Verso la fine dei 1880 Tantisemitismo incominciò 
ad esercitare Ia sua influenza anche sulla giustizia 
russa. Anche questa istituzione la piü bella e la piü 
nobile dei 1860, si trasformò apoco apoco, come dei 
resto tutte le istituzioni govemative russe, in uno dei 
piü ardenti focolari deirantisemitismo. Nel 1899 Te- 
sclusivo diritto di decidere suirammissione degli ebrei 
alFavvocatura fu concesso al ministro delia giustizia 
e fino alie dimissioni di Muravieff a nessuno, xiem- 
meno a un solo ebreo, fu dato questo permesso. Non 
valsero agli etrei, meriti scientifici, nè un talento ec- 
cezionale, nè la stima generale, che s'erano guada- 
gnata quei pochi di loro, che sin dal 1860 e 1870 s'e- 
rano dati alia carriera giudiziaria, nò tutta una serie 
di eminenti ebrei distintisi nel campo deiravvocatura, 
per schiuder loro Taccesso alia carriera giudiziaria. 
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In una parola, Ia macchina dello Stato in Rússia, 
non era animata che da una sola tendenza e da una 
sola aspirazione, quelle, cioò, di rendere in Rússia im- 
possibile Ia vita agli ebrei. 

In quest'aspirazione il governo russo trovò un'effi- 
cace protezione nella stampa antisemita. Esistono na- 
turalmente anche neirEuropa occidentale jiumsrosi 
giornali antisemiti. Ma da noi in Rússia, stante Ia com- 
pleta mancanza di libertà ed il silenzio forzato di tutti, 
gli organi onesti ed indipendenti, questa stampa ebbe 
un'influenza particolarmente dannosa, anche perchè 
essa era costantemente nei migliori rapporti colla bu- 
rocrazia. Anche il « Messaggero deirimpero», col lu- 
me sinistro ch'esso getta sui fatti, o anchei colle semplici 
invenzioni sensazionali prive di ogni fondamento, con- 
corre a dar sempre piü vigore alia propaganda antise- 
mita. Come un esempio si può cltare un dispaccio ma;a- 
■dato da Pinsk al « Messaggero » suddetto. Poco dopo 
i massacri dí Kischenew, questo giornale pubblicò un 
dispaccio sopra un'improvvisa aggressione di un ra- 
gazzo cristiano, chiamato Giuseppe Kisileff, per mano 
di tre ebrei nei pressi delia Sinagoga. Questi ebrei, 
a quanto pare, pareva avessero bastonato e ferito quel 
ragazzo fino a fargli perdere i sensi, Io avessero 
poi buttato sulla sponda dei fiume Pina, ove questo 
corrispondente degno di fede, Io aveva trovato. II di- 
spaccio destò in quel tempo un'enorme sensazione in 
Rússia. In fine pcrò, questa notizia si rivelò come 
-una pura invenzione. Particolarmente caratteristico, 
■è il rifiuto dei « Messaggero deirimpero » dí pubblicare 
Ia smentita che il fratello maggiore dei Kisileff man- 
dò in quesfoccasione a quel giornale. 

Nella relazione che esso «Messaggero »■ pubbli- 
cò sui massacri di Kischenew, una delle cause dei 
disordini fu attribuita ad un ebreo che aveva get- 
tato da un carosello dei quale era il proprietário 
una donna cristiana col suo bambino. Dairinchiesta 
giudiziaria apparve che in quei giorni, non esisteva 
a Kischenew nessun carosello. Dunque, solamente al- 
io scopo di provare che gli ebrei hanno dato il pre- 
testo alie inaudite brutalith che le popolazioni russe 
•sfogarono su di loro, si era inventato un carosello 

/ Russi su Al Rússia, 32 
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che non aveva mai csistito, una storia commovente 
cli una madre cristiana col suo pargoletto c un feroce 
ebreo. Ancor in tempi assai rccenti, questo giornale 
pubblica fatti consimili che falsano Ia verità dei fatti; 
si tratta questa volta dei massacro degli ebréi a Schi- 
tomir. II detto «Messaggero» portava allora Ia no- 
tizia che gli ebrei avcvano sparato contro Teífigie dsllo 
Zar, che avcvano massacrato alcuni cristiani c che 
avevano perpetrato altrc atrocit:\ consimili, tutti «fatti» 
che il Igovernatore delia província in questione, dichiarò 
d'aver appreso per Ia prima volta, dalla gazzetta dello 
Stato. 

Se da questi esempi già appare visibile Ia facilità 
colla quale si possono j)ropagare per il mondo delle no- 
tizie completamente false, tanto piü facilmente si po- 
trh. comprendere come molteplici notizie che hanno 
un certo fondamento, arrivino Alia stampa falsate da 
spirito partigiano. Sotto questo aspetto, le notizie che 
ultimamente si sòn venute a sapere sulla ribellione 
a bordo delia corazzata «Potcmkin » hanno un parti- 
colare interesse. Questa storia, cosi nefasta per il 
governo, deve avere esercitato un'influenza disastrosa 
sulla gran massa dei popolo russo per quanto anche 
Ia sua sensibilità fosse diminuita in seguito alie di- 
sfatte di Porto Arturo, di Mukden e di Zuscima. Ma 
come si poteva sfruttare questa sensazione neirinte- 
resse delTantisemitismo, se in tutta Ia flotta non v'era, 
traccia d'un ebreo ? Questione difficile, che tuttavia 
fu risolta brillantemente dal iletto «Messaggero» 
ufficiale. Poichè a bordo delia «Potemkin», non si 
trovava un solo ebreo, esso fece precedere Ia de- 
scrizione delia sommossa da una lunga storia degli 
avvenimenti di Odessa, ove, come ò noto, son mol- 
to numerosi gli ebrei. In quei tempi furono arre- 
stati alcuni rivoluzionarii per nome Mordka, Itzka, ecc. 
e con ciò si viene alia Conclusione, per Ic masss 
e per gli agitatori dei popolo, che Ia ribellione 
delia marina Ki provocata dagli ebrei. In questa guisa 
il governo propaga rantisemitismo tra Ia societh ed il 
popolo, col suo organo ufficiale, ricorrendo a mezzi 
di cui si vergognerebbero dei truffatori di jirofcssione. 

Tuttavia, Ia propaganda piü vivace non fu condotta 
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dal giornale organo dei governo (nè questo era sem- 
pre opportuno); il governo si servi di un giornale 
mercenário, il «Novoje Wremia». Nel corso di ven- 
ticinque anni questo foglio, che anche in tutte le altrs 
questioni ò un organo prediletto dal governo russo, 
ha sobillato quotidianamente, nel modo piü rivoltante, 
tutte le classi delia popolazione contro gli ebrei. Non 
appare un numero che non contenga qualche furibondo 
insulto contro gli ebrei. Le misure piü odiose che il 
governo crede opportuno prcndere contro gli ebrei, 
vengono esaltate come atti delia maggiore saggszza 
di Stato. Ma il giornale non si contenta di questo; esso 
ò pronto sempre a mettere gratuitamente a disposi- 
zione dei governo progetti di legge di própria fabbrica- 
zione. Nei lunghi articoli di fondo, nelle speciali cor- 
rispondenze, nelle «Piccole lettere» dei suo redattore 
Ssuworin, nelle informazioni, neirappendice, nei tele- 
grammi dei suoi corrispondenti speciali, in una pa- 
rola in tutte le parti dei giornale è agitata Tidea che 
gli ebrei sono i nemici peggiori e piü pericolosi dei 
[)opolo russo c dello Stato. Non esiste calunnia cosi 
atroce contro gli ebrei che non sia stata accolta nelle 
colonne delia «Novoje Wremia». I macelli di Ki- 
schinew che avvennero nei primi giorni delle feste pa- 
squali dei 1903 furon preceduti da dicerie intorno ad 
un assassinio rituale in persona di un ragazzo cristiano 
di nome Rybaltschenko di Dubossar. Queste voei 
furono sparse da agitatori delle classi inferiori dei po- 
jrolo. Piü tardi fu messo in luce e provato che 
i parenti avevano ucciso il ragazzo. Ma prima di 
Pasqua nella «Novoje Wremia» apparve una comu- 
nicazione da Dubossan, Tautore delia quale dichiarava 
che, benchò non ci fossero prove, Ia morte dei Rybalt- 
schenko si doveva riferire ad un assassinio rituale! Le 
fiabe piü irragionevoli di un qualsiasi foglio straniero 
antisemita trovano nella «Novoje Wremia» sollecita 
accoglienza c quivi appaiono in luce speciale. S'intend2 
bene che i «fatti» dei genere di quelli rivelati dal- 
Torgano dei governo, come per esempio Ia famosa 
aggressione di un ragazzo cristiano per opera degli 
ebrei di Pinsk, vengono elevati alia importanza di av- 
venimenti dei giorno, dei massimo rilievo. L' af- 
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fare Dreyfus fu sostenuto dalla «Novoje Wrcmia» 
con un'energia ed un accanimento, chc Drumont <c 
Rochcfort avrebbero potuto invidiare. Quando giunse 
Ia notizia delia nuova condanna dei capitano a Rennes 
Ia gioia fu senza fine. Naturalmente non si mancava 
mai di accennare agli ebrei russi, dicendo: «ecco jl 
traditore.» Dopo ciò, s'intende che i macclli degli 
ultimi tempi furono messi dalla «Novoje Wrcmia», 
in conto agli ebrei solamente. Non solo le idee pulitiche 
di un Plehwe, ma anche i desideri e le spsranze piü 
care di una guardia, anche Ia bestialità palese di un 
furfante vagabondo, trovarono ampia giustificazione 
nella «Novoje Wrcmia» piena di simpatie per ogni 
specie di brutalità c d'infamia. La guerra giapponese 
c il movimento rivoluzionario sorto in tutta Ia Rússia, 
offrirono nuova matéria alia «Novoje Wremia». Da 
principio favoreggiò la guerra con Ia sciocca baldanza 
sciovinistica e con la sua sollecitudine ncirappoggiare 
con latte le forze ogni àvventura dei governo; ma 
appena si palesò la debolezza delia Rússia incominciò 
a buttare tutta la responsabilità' di questa guerra ad- 
dosso agli ebrei. « Gli obrei hanno rivolto contro di noi 
i cannoni giapponesi». Cosi scrisse Ssuworin. Tutte 
le voei, che gli ebrei avessero comprato per i Giappo- 
nesi corazzate e incrociatori, che nel proprio paes2 
raccogliessero denari per i Giapponesi e fornissero lo- 
ro pelliccie e cavalli, tutta questa trama di evidenti 
bugie fu servita airignorantc lettore russo come verità 
santa, intangibile. Nel movimento rivoluzionario que- 
sto foglio prese una posizione ambigua. Da una parte 
rimase devoto al governo con tutta Tanima, pur ten- 
tando civettare con gli elementi piü avanzati delia so- 
cietà. In questo modo ambiguo fu condotta la poli- 
tica europea. Da un lato gli ebrei erano gli unici "autori 
di tutte le crudeltà, di tutti gli assassini e di tutte le 
manifestazioni anarchiche delia rivoluzione, da un altro 
lato si suggerl prudentemente alia società russa — 
la quale aveva dimostrato cosi evidente dasiderio jdi 
romperia con tutto il passato — che gli ebrei avevano 
nel movimento liberale degli speciali interessi. 

La guerra agli ebrei iniziata dal giornale ufficiale c 
dairufficioso trovò solamente una debole rcsistenza 
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nclla niiglior parte delia stampa russa, sia per meschina 
paura, temendo ogni giornale di esser creduto un fo- 
glio venduto agli ebrei; sia e principalmente per Ia 
grande severità delia censura. 

AI principio dei '90 per iniziativa dei defunto Vla- 
dimiro Solowjeff, il quale nei circoli delia coita so- 
cietà russa godeva di una grande stima, alcuni scrit- 
tori russi compilarono un manifesto contro Ia política 
antisemita dei governo: questo manifesto era firmato 
dal conte Tolstoi, da Korolenko e da molti altri scrit- 
tori piü o meno noti. Ma Tufficio superiore idella 
stampa proibi Ia riproduzione di questo manifesto 
di protesta nei giornali. Mentre il governo turava cosi 
Ia bocca, col suo pugno di ferro, a chi pensava diver- 
samente, permetteva d'altra parte Ia propaganda di 
un antisemitismo bestiale cui crano affidati ogni giusti- 
ficazione delle leggi contro gli "ebrei e il preparare 
Ia strada a nuove misure dei medesimo genere. 

Mediante gli sforzi comuni delia legislazione, del- 
Tamministrazione e delia stampa antisemitica si riu- 
sci a ridurre una popolazione di 6 milioni di ebrei 
a cosi mísera condizione che non toccò mai finora 
a nessun popolo. La «Alta Commissione» sotto Ia pre- 
sidenza dei conte Pahlen (vedi sopra), che esaminò Ia 
condizione degli ebrei neirSo, concludeva che il no- 
vanta per cento di tutta Ia popolazione ebr .ica costi- 
tuisce una massa senza beni e senza alcun mezzo di 
sussistenza e che perciò deve vivera come il « proleta- 
riato » nella massima miséria e nelle condizioai di vita 
le meno igieniche. Le sorti degli ebrei intanto diven- 
tarono anche i.ieggiori. I delegati americani Weber 
e Kampster informarono cosi il loro governo sulla 
loro visita a Wilna, uno dei centri piü importanti dei 
popolo ebraico: «Abbiamo ricevuto un'impressione che 
non si cancellerà mai. Una simile miséria non Ia ve- 
demmo mai e speriamo di non vedere mai piü.» Que- 
sto parole che il lettore può trovare a pagina loi delia 
relazione stampata c pubblicata, sembrano piü il grido 
di un'anima sconvolta che non Ia notizia di un im- 
piegato ufficiale. Ci vuol proprio Tottusità di un poli- 
ziotto russo per parlara senza commozione dei mar- 
tiri dello colonie ebraichc, i quali (non si sa per quali 
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colpe) sono dati in pascolo alia fame c al dispotismo 
di uii'amministrazione inumana c di una plebe sfre- 
nata. I gironi delle colonie ebraiche aspcttano ancora 
il loro Dante; io voglio però permettermi di citara al- 
cune righe di un'opera le quali, secondo me, rispec- 
chiano gli orrori di quella vita. 

«Si lottava per il pane. Ogni giórno si vedevano 
uomini vagare come in un deserto c in una tenebra 
eterna, senza vedere innanzi a sò Ia fine delia loro 
sofferenza, sul labbro il grido che non si quieta e 
invoca il pane. Uomini che lottavano con tuttc le loro 
forze. Sembravano fanatici, pazzi; nessuna potenza 
poteva arrestarli nel loro cammino. Si tormentavano 
spontaneamente come martiri cedendo tutto per un 
pczzo di pane: salute, forza, ogni loro capacità; senza 
pensarei un istante. 

« Stanchi, alterati nella fisonomia, quei povcri ebrei 
andavano vestiti di cenci, con gli occhi bruciati c 
mille pensieri iiella mente, ciechi per il mondo cir- 
costante che non conoscevano c non volevano cono- 
scere, tenendo discorsi strani e violcnti, procedevano 
in questo deserto oscuro dove nulla era preparato per 
loro. Sani c malati, poveri padri di famiglia, media- 
tori e sensali, tutti Io stesso, facevano dei progctti, la- 
voravano, erano sempre attivi....» 

«Che significava per loro tutto il bel mondo, clie 
cosa era per loro Ia vita? Lottavano per un pezzo di 
pane.»i) 

La stampa antisemiticá insiste spesso nel dire che 
Ia regione delle colonie è piü grande che parecchi 
regni deirEuropa occidentale; però tace con inten- 
zione il fatto che gli ebrei fyossono abitare, in questo 
circuito, solamente nelle città o nei borghi, cioè in 
una minima parte dei territorio, c che per di piü in 
queste città è a loro assolutamente proibito Tesercizio 
di un gran numero di professioni. A queste apparten- 
gono l'esercizio delle amministrazioni di Stato, delia 
giustizia, degli impieghi municipali, ferroviari, scola- 
stici. Un ebreo che per il suo eroismo fosse decorato 
al campo con Ia croce di San Giorgio non potrebbe 

') JubciiKEwiTscii, Gli Ebrei. 
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divcntare nemmcno poliziotto. Quando fu introdotto 
il inonopolio dciracquavite tutti gli ex-proprietari di 
spacci furono assunti alie rivendite dello Stato. Però 
tutti gli ebrei furono csclusi (erano semplicemsnte 
diecimila); .gettati sul lastrico. Gli ebrei pigiati nelle 
città dei raggio di colonizzazione hanno solamente 
il diritto di divcntare artigiani e di esercitare il com- 
mercio oppure appartenerc ad una delle cosi dett-e 
professioni liberali; ma anchc su c^uesto terreno il go- 
verno ha trovato un alleato fedele neirandamento na- 
turale dello sviluppo economico, poichè le fabbriclie 
soppiantano sempre piíi il lavoro manuale e mettono 
il capitalista al posto dei negoziante che non possiede 
sufficienti mezzi per grandi imprese. 

Secondo i dati stívtistici delia società coloniale ebrai- 
ca, gli ebrei si dividono come segue, nelle varie pro- 
fessioni : 

Artigiani 33 per cento 

Esaminando Tultima categoria di questa tabella il 
signor Juschakoff conclude cosi: «I professionisti cor- 
rispondono neirovest dalFuno e niezzo fino al cinque 
per cento delia popolazione. Fra gli ebrei dei raggio 
di colonizzazione essi rapprescntano poco piü dèl mi- 
nimo. I Polacchi ricercano generalmente i servizi pres- 
so i loro compatriotti. CFimpiegati russi c Tarmata 
debbono servirsi di impiegati dello Stato. La grande 
massa dei cristiani (il popolo) noa ha quasi affatto 
bisogno di tali servizi. Rimane dunque soltanto Ia 
popolazione ebraica, troppo povera per dare una ri- 
levante percentuale per le professioni liberali. I capi- 
talisti son comjwsti specialmente di agricoltori e im- 
piegati pensionati; ma questi esistono appena fra gli 
ebrei. In fine quali servi, sono sottoposti ad artigiani 
o a piccoli impiegati, come apprendisti ai negozianti; 
giornalieri e poveri contadini c operai non hanno servi. 
Dunque restano soltanto i grandi negozianti e i pro- 
fessionisti presso i quali nei jíii dei casi sono al ser- 
vizio cristiani indigeni. Da queste considerazioni cre- 

Operai a giornata lo » » 
Operai di fabbrica 2,1 » J 

Poveri 

Agricoltori » » 
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diamo poter ammettere che sui 34 per cento appsna 
uno o due per cento sono professionisti, servi, capita- 
listi. I rimanenti 32, fino a 33 per cento si dedicano 
al coinmercio.» 

Un terzo di artigiani, un terzo di negozianti, circa 
un quinto di poveri: ecco Ia formazione dei popolo 
ebreo nel raggio di colonizzazioné. S'intende che nelle 
città dei circuito è impossibile alimentare una tal massa 
di negozianti e artigiani. 

Nei « Materiali delia società coloniale ebraica » (vo- 
lume I, pag. 220) c'è un capitolo speciale intitolato: 
«L'agiatezza degli artigiani». Nessun titolo fu mai 
tanto ironico. Questa agiatezza consiste in un'entrata 
da quattro a cinque rubli settimanali per un mae- 
stro; diminuisce fino a 6 o 8 rubli al mese, per un 
garzone; il salario médio varia da 6 a lo rubli 
al mese, con 15 ore dí lavoro quotidiano. Que- 
sto quadro deli'agiatezza viene completato dalle in- 
formazioni dei corrispondente delia società colonia- 
le. Da Onol (nel territorio di Lublin) scrivono: 
«1 sarti e i calzolai di questa città si trovano in una 
condizione estremamente misera. Essi lavorano 16 ore 
al giorno in luoghi umidi e stretti, mentre le loro donne 
durante tutta Ia settimana viaggiano per i mercati 
per vendere Ia loro merce. E, non ostants Tininterrotto 
lavoro, questi lavoranti soffrono spesso Ia piü grande 
miséria. Tutto questo perchè durante Testate non rie- 
scono a trovare quasi punto lavoro.» 

«A VVilkomir (nel territorio di Kowno) il guada- 
gno degli artigiani è cosi meschino che — secondo 
le informazioni dei corrispondente — spesso non ba- 
sta per il pane. I mastri se Ia cavano in virtü delle 
loro donne, delle figlie e degli altri membri delia fa- 
miglia, i quali, col commercio giornaliero o con Tan- 
dare a servizio, guadagnano qualcosa.» 

«Nel villaggio di I)ubrowna (territorio di Mohi- 
levv) i tessitori che fanno mantelli da preghiere gua- 
dagnano da I rublo e mezzo fino a 2 rubli per setti- 
mana. Molti di questi tessitori vivono soltanto di pane 
ed acqua.» L ' 

') Rhuskoje Bogatshvo (Ricchezza russa), 1905, V. 
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Questi íaggi basteranno. Intorno ali'« agiatezza» 
dei negozianti, nei «Materiali delia Società coloniale 
ebraica» non si trova nulla. È però da supporre che 
le loro condizioni siano migliori di quelle degli arti- 
giani. Un segno caratteristico delle città russe deiro- 
vest, che meraviglia ogni viaggiatore, è Ia gran quantità 
di botteguccie in cui si vendono merci da pochi cen- 
tesimi c che rendono ai loro proprietari un'entrata 
che a pena può salvarli dalla fame. Dopo quella degli 
artigiani e dei negozianti, Ia classe piü numerosa è 
quella dei poveri. Le persone che vivono con Ia pub- 
blica beneficenza formano un quinto delia popolazione, 
cioè un inilione di anime. Nei grandi centri la percen- 
tuale ò anche maggiore. A Wilna, per esempio, rag- 
giunse il 37 per cento delia popolazione ebraica. Á 
Dwinsk il 30 per cento. A Schitomir il 29,5 per cen- 
to ecc. Nel mondo intero non esiste nulla di simile. 
Negli Stati Uniti i poveri formano soltanto 0,14 per 
cento. In Germania 3,04 per cento. In Inghilterra 
2,9 per cento, ecc. 

I dati delia Società coloniale ebraica riguardano 
la fine dei 1890. Per quanto tristi fossero allora le 
condizioni dei popolo ebraico, esse dovevano ancora 
peggiorare. 

Le leggi restrittive, le circolari degli uffici piene 
di furente odio contro gli ebrei, il trattamento inso- 
lente e rozzo delle autorità, tutto rafforzò la popola- 
zione cristiana neiridea che cogli ebrei non occorreva 
usar nessun riguardo. « M'hanno detto, che non avrei 
dovuto risponderne, trattandosi di un ebreo.» Con 
queste parole si difese un assassino dinanzi al tri- 
bunale. 

Nello stesso tempo la propaganda antisemita^ con- 
dotta dalla stampa, risvegliò nella massa gristinti 
piü bassi e la spinse sulla via delFestrema brutalità. 
11 primo e piü terribile coli» gli ebrei Tebbero a 
Kischinew dove il Calibano delia stampa russa, Pa- 
vlokij Kruschewan, nel corso di parecchi anni, pre- 
dicò sul giomale «Bessarabetz» una crociata contro 
gli ebrei. Sulle persecuzioni degli ebrei a Kischinew 
è stato scritto abbastanza, a suo tempo. Io voglio 
soltanto brevemente ricapitolare. 11 6 e 7 aprile 1903 



5o6 ViRTUS, Gli cbrei 

alcuni cosi detti cristiani, pieni di amorc dei pros- 
simo, organizzarono uu macello di cbrei, poichò 
sapevano precisamente che ncgli ebrei non 'ssists 
alcun amorc dei prdssimo. Qiicsti amici degli uo- 
mini gettarono i piccoli bambini ebrei dal terzo 
piano sul lastrico, violentarono donne ebree, strappa- 
rono loro le viscere dal corpo, segarono loro mani c 
piedi, strapparono loro gli occhi, e con tanto zelo 
conficcarono nclle loro narici, lunghissimi chiodi, che 
questi perforarono il crânio e usciron fuori dalla nuca. 
Nello stesso tempo questi cristiani amici clegli uomini 
rubarono ai sarti, calzolai, falegnami ebrei lutti i 
loro averi che essi avevano tolto alia popolazione 
cristiana col loro feroce sfruttamento. Intanto le au- 
torità godevano Io spettacolo. Ma quando gli cbrei 
nella loro ostinazione si raccolsero in gruppo per op- 
porre resistenza agli aggressori, le autorità davano 
ordine ai soldati e cosacchi cristiani, armati di baio- 
nette e di fruste, di disperders imniediatamente gli 
ebrei. Piü tardi furono noti alcuni particolari interes- 
santi. Poche settimane prima dei macello un impie- 
gato delia polizia di Pietroburgo, il barone Lowcndahl, 
f.u mandato dal ministro Plehwe a Kischincw; pro- 
babilmente il defunto ministro per Ia santità delia 
sua vita aveva ottenuto il dono delia divinazione. 
Siccome prevedeva Ia possibilità di un macello di 
ebrei a Kischincw egli mandò un agente fidato per 
impedira, come ò da supporsi, le sommosse antise- 
mite. Intanto il contegno di questo agente dei Plehwe, 
prima e durante Ic sommosse, apparve cosi strano, 
che gli avvocati, che difendevano gli ebrei, duranta 
il processo di Kischincw, diedero il maggior valore 
airinterrogatorio di questo testimonio. La Corte però 
non aderi a questa richiesta. E cosi Ia parte com- 
piuta dairamministrazione suprema nella catastrofe 
di Kischinew non si potè appurare. In quanto agli 
ebrei essi non hanno mai dubitato che Ia persecuzions 
non fosse ispirata dairalto. Kischinew sollevò un pâ- 
nico indicibile fra gli ebrei. Non v'era città nò villaggio 
in cui gli ebrei hon si vedessero con terrore prossimi 
acl una persecuzione. In alcuni paesi, come per èsem- 
pio a Kischew e a Rostow, alcune insistenti voei di 
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prossimc persccuzioni detcrmiiiarono una cmigrazions 
in massa di tutti gli ebrei da quelle città. II primo set- 
tembrc dello stesso anno 1903 avvennc un macsllo 
di ebrei a Ilomel clie costò agli ebrei otto morti c un 
gran numero di feriti. Circa trecento case e botteghe 
furono distrutte dagli assalitori. Ivi gli ebrei fecero re- 
sistenza con le armi a quelle bande di masnadieri e 
di assassini. Se in aiuto ai masnadieri non fossero 
accorsi dei corpi d'armata, gli ebrei avrebbero loro 
tolto per sempre Ia voglia di violare Ia proprietà 
altrui. L'autorità giudiziaria tentò dimostrare che gli 
ebrei avevano assalito i russi e che non si trattava 
soltanto di un atto di legittima difesa. Però questa 
accusa fu destituita d'ogni valore dal quadro che i te- 
stimoni cristiani ed ebrei fecero in tribunak. Fra le 
altre cose si provò che i soldati stavano con le spalle 
verso gli aggressori e col fucile contro gli ebrei. Men- 
tre gli ebrei tentavano di rompera Ia cateria dei nemici 
e di correre in aiuto dei loro correligionari, furono 
presi a fucilate. Frattanto i malandrini tranquillamen- 
te rubavano e devastavano Ia proprietà degli ebrei, 
in presenza delia polizia, degli ufficiali e dei soldati. 
Una delle scene delia sommossa di Homel si svolse nel 
modo seguente: II poliziotto Tscharnolusski stavatran- 
quillamente a guardara come le bande dei briganti 
devastavano le baraccha di legno degli ebrei. Alcuni 
proprictari delle baracche gli si avvicinarono pian- 
gendo e Io scongiurarono a salvare Ia loro proprietà. 
Invece Tscharnolusski gridò loro: «Gli ebrei hanno 
denari abbastanza: non vi avvicinate, altrimenti sparo.» 
In cosi dire colpl un ebreo colla sciabola. Tali scene 
crano frequenti, secondo le dichiarazioni di testimoni. 

La rivista giuridica «Prawo» (II Diritto) caratte- 
rizza le persecuzioni degli ebrei e il processo di Ho- 
mel in questo modo: «In pieno giorno tutto un intero 
quartiere di una importante città di provincia fu di- 
strutto e un gran numero di violenze furono usate ai 
cittadini. Súbito dopo i danneggiati furon posti in 
stato d'accusa, e quelli che erano stati rovinati, battuti, 
feriti, per un anno furon tenuti in prigione e poi con- 
dotti sul banco degli àccusati. Ci vblle un anno intero 
per comporre in modo artificiale un documento (Patto 
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d'accusa) ií quale, secondo Topinione degli autori, 
doveva dare un colpo decisivo al popolo ebreo e de- 
cretarlo per sempre una razza pericolosa per Io Stato 
e antisociale. Ma il conto era stato sbagliato. Passo 
per passo durante il processo quella confusa rete di 
bugie si iruppe, e non ostante Tenormc fatica dei so- 
stenitori dei processo, si svelò tutto il tessuto di men- 
zogne e Todioso tentativo di sacrificare diritto e giu- 
stizia a cieche passioni.» 

I difensori degli ebrei di Homel non poterono con- 
durre Ia causa a fine. Si videro costretti ad abbando- 
nare, protestando, Ia sala delle udienze, a causa delia 
estrema villania dei presidente v2rso uno dei loro 
colleghi. 

Dopo Homel vi fu un piu lungo período di calma. 
Le persecuzioni degli ebrei si rinnovarono neiranno 
1904. E questa volta con attiva partecipazione dei ri- 
servisti, richiamati alia guerra. Si è osservato che le 
conseguenze delia guerra, salvo ogni altro fenomeno 
da cui erano accompagnate, furono maggiormente sen- 
sibili nel raggio di colonizzazione degli ebrei, che 
nella rimanente Rússia. Secondo i dati dei ministero 
delle Finanze, che furon pubblicati nel febbraio dei 
1904, il movimento complessivo delia Banca dí Stato 
di Pietroburgo era scemato in ragione dei 26 per 
cento; quello delia Banca di Mosca dei 20 per cento; 
quello delia Banca di Varsavia dei 36 |>er cento; quello 
delia Banca di Odessa invece dei 43 per cento (I). 

La guerra aumentava le difficoltà di sussistenza 
alie famiglie ebraiche, i cui membri erano inviati alia 
guerra, assai piü che alie famiglie cristiane. II con- 
tadino russo lasciava almeno alia sua famiglia un po- 
dere e una casa; mentre Ia famiglia dei proletário 
ebreo doveva incominciare a patirc Ia fame fin dal 
giorno delia sua partenza. Ciò non ostante Ia guerra 
regalò agli ebrei una fila di persecuzioni. Esse co- 
minciarono in Alexandria (nel territorio di Chcrson) 
dove Ia plebe con Ia cooperazione di riservisti, nel gior- 
no delia festa ebraica «Jom Kippur» (il 6 settem- 
bre) mentre tutti gli ebrei erano nella sinagoga, ir- 
ruppe nelle loro case e nelle loro botteghe c inco- 
minciò a depredare. Molti ebrei furon battuti c tra 
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morirono per le feritc. Da qui nacquero altre psrsecu- 
zioni in numerose città e borgate dei govcrni di 
Kijew e Mohilew (Smela, Boguslaf, Epcof, Gorki, 
Mítiseavl, Schurawitch). Furono gravi in modo spe- 
ciale le persecuzioni nella città di Mohilew, dove vi fu- 
rono morti e feriti e i quartieri ebrei intsrani'ent2 
distrutti. Da qui Ia persecuzione si éstese nel governo 

Witebsk fino alia città di Smolensk. 
Con angoscia speciale gli ebrei attesero le festc 

di Pasqua deiranno 1905. Un anno di guerra e Ta- 
narchia in patria avevano creato il terreno favorevole 
a tutti coloro che volevano impadronirsi delia pro- 
prietà degli ebrei. Benchè Is autorità avessero pro- 
niesso di prendere le loro misure, gli ebrei hon si fi- 
davano. Nei quartieri piü popolosi gli ebrei si organiz- 
zavano per difendersi da se stcssi, nel casoi di un'aggres- 
sione. Nei quartieri m?no popolati raccoglievano de- 
nari per comprare Ia polizia. E questa determinava 
tranquillamente Ia somma che gli ebrei avrebbero 
dovuto pagare se non volevano temere aggressioni. 

Uno dei miei amici fu testimonio oculare delia 
seguente scena, in una borgata delia Rússia meridio- 
nale. II mio amico entrò in "Una fabbrica d'acqua di 
seltz per bere un bicchiere di limonata. Súbito dopo 
entrarono due ebrei di venerabile aspetto e chiama- 
Tono il padrone da parte. Fra loro nacque una con- 
versazione a bassa voce; ma presto si mutò in liti- 
gio. Gli ebrei naturalmente parlavano nel loro gergo. 
*Voi non temete Iddio — gridò il fabbricante ■— 
chiedere da me tre rubli; non lio nemmeno denaro per 
il pane, mentre ho una famiglia di quattro bambini.» 
«Rebchaim, noi tutti diamo piü di quanto possia- 
nio; ma che fare con questi mascalzoni? Vuoi tu forse 
che spacchino con una pietra le teste dei tuoi bam- 
bini?» In questa maniera si raccoglie il denaro per 
Ia polizia a fine di evitare le persecuzioni. Ma questo 
mezzo non giova sempre. Cosi, per esempio, a Mo- 
hilew rimase inefficace. I primi giorni di Pasqua 
portarono le notizie dei macelli di Dusjat (ter- 
ritório di Kowno), di Fcodosia, di Melitopol e di Sim- 
feropol (Tauride). Ma Ia piü terribile fu Ia persecu- 
zione di Schitomir, dei 24 e 25 aprile. Ci furono 18 
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morti e alcune centinaia di feriti ebrei. Dei tre cri- 
stiani uccisi, due, Io studente Blinoff e il poliziotto 
Kularoff, cadcvano indubbiamente vittime delia ple- 
be; dei terzo finora non s'è saputo nulla. 

I fatti che precedettero il macello, il carattere e le 
circostanze delle sommossc lasciano dubitare che Ia 
persecuzione a Schitomir non fu un macello secondo 
Tantico sistema, bens! un conflitto fra plebe fana- 
tizzata da agitatori, e i rappresentanti degli élementi 
avanzati delia gioventü ebraica. Questo provano le 
«proclamazioni patriottiche» che molto tempo prima 
delia persecuzione erano state diffuse e che incitavano 
a massacrare studenti, socialisti, ebrei e tutti gli altri 
«nemici dei piccolo padre Zar»; Io provano eloqüen- 
temente, le voei dovunque diffuse, secondo le quali 
gli ebrei avrebbero sparato contro un ritratto deirim- 
peratore, e le letters anonime eco. 

II contegno dellesercito a Schitomir fu come quello 
delle sommosse anteriori: voltava le spalle alia plebe 
e dirigeva le bocche dei fucilí esclusivamente con- 
tro gli ebrei. Un episodio nuovo nella storia de- 
gli eccidí ebraici, è Ia morte tragica dello stu- 
dente russo Niccolò Blinoff, il quale fu ucciso 
dinanzi agli occhi degli ufficiali e dei soldati. Tut- 
ti quelli che conoscevano Blinoff parlano di lui 
con espressione di venerazione e di entusiasmo; nei 
circoli studenteschi godeva Ia piü grande simpatia. 
11 sangue santo c puro di questo martire, versato per 
gli ebrei, ha dato Ia benedizione alTunione fra gli 
elementi avanzati dei russi c gli ebrei. Gli eccidi piü 
strani furono compiuti nei sobborghi delia citth di 
Podolia. Quivi un gruppo di ebrei armati si azzuífò 
con Ia plebe. 1 primi, in maggioranza operai e giovani, 
usciti per proteggere Ia popolazione dalle bande fu- 
rentr e per togliere alia plebe Ia possibilit;\ di pene- 
trare in citt;\, annientarono laggressione dei nemico 
con un coraggio ammirevole, benchò quegli fosse molto 
superiore per numero. La persecuzione cessò, quando 
le autorità dichiararono alia plebe che Tesercito ave- 
va avuto ordine di sparare su di lei. 

Nei medesimo tempo nel paese di Troianowo (due- 
cento verste da Schitomir) furono uccisi dieci giova- 
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netti cbrei, i quali erano sulla via da Tschudnowo 
a Schitomir per corrcrc in aiuto ai loro correligionari. 
Intoruü a questo episodio il didottenne Jacob Mitno- 
wetzky, jxjrtato ancor vivo airospcdale ebraico di 
Schitomir, raccontò quanto segue: 

«Noi cravamo iii 14 c andavamo da Tschudiiowo 
a Schitomir. A Trojanowo fummo circondati c pcr- 
quisiti; dopo clie ci cbbero toho tutto ci assa- 
lirono coii scuri c con bastoni. Io vidi come i 
miei amici uu dopo 1' altro caddero morti. Allo- 
ra comparve uii poliziotto; quattro erano ancora 
in vita, me comi)reso. II pohziotto ordinò di por- 
tarei airospedale di Schitomir; ma per Ia strada 
fummo strappati dalle niani ciei nostri protettori e 
tormentati di nuovo. Io fui legato c condotto dal 
prete. Egli prego per me, che non mi toccassero. Ma 
ia gente rise e mi trascinò via di nuovo e mi per- 
cosse. Allora i guardiani che dovevano condurci p 
Schitomir disscro che avrebbero dovuto rispondere 
delia nostra sicurezza, poichè il poliziotto aveva loro 
ordinato di condurci a Schitomir. «Se ò cosi, disse 
Ia plebe, Io lascieremo libero; ma questo cana deve 
rivedere i suoi correligionari.» Io fui "dunque condotto 
privo di sensi, presso ai miei compagni. Improvvisa- 
mente mi trovai in una sudicia pozzanghera; mi spruz- 
zarono con delTacqua, per farmi rinvenire. Ed allora 
scorsi i dieci cadaveri dei miei amici I... Mai, nella 
mia vita, potrò dimenticare quello spettacolo. Uno di 
essi, aveva il capo tagliato, un altro aveva il ventre 
squarciato, ad un terzo avevano tagliate le mani. Di 
nuovo caddi privo di' sensi e mi svegliai su questo letto 
di dolore.» 

Sc nelle persecuzioni di Schitomir Ia plebe organiz- 
zata dalla polizia alia protezione delFordine, aveva 
Ia parte piü importante, nelle seguenti persecuzioni 
di Bjalostok, Bobruisk, Brest, Litowsk c Sedletz Ia 
medesima parte fu sostenuta dalFesercito, il quale 
era di guarnigione in quelle città per «Ia protezions 
e sicurezza degli abitanti.» Per dar maggior luce a 
questi avvenimenti voglio riportar qui Ia descrizione 
delia persecuzione cbraica di Sedletz. 

La rivista «Prawo» (II Diritto) riferisce questo fat- 
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to: La mattina dei 14/27 maggio si radunava a Se- 
dletz, a una versta e mezzo dalla città, una folia 
di gente composta di operai israelití c artigiani 
con le loro donne e bambini, in tutti forse Jue- 
cento persone, per una passeggiata al bosco vi- 
cino. Improvvisamente sopraggiunsero dalla città due 
squadroni di dragoni ed inoltre una divisione sot- 
to il comando deli'ufficiale Rusakoff. Non ostan- 
te che Ia folia non mostrasse nessuna intenzione 
di organizzar dimostrazioni o qualcosa di simile, 
non avesso nessmía bandiera, non gettasse nes- 
sun grido, e per quanto in seguito non fossero trovati 
nè proclami, nè armi, nè bastoni, e gli uomini 
anzi stessero li pigiati e senza aiuto, come un greg- 
gie di montoni, pure furono circondati e suonò il co- 
mando : « Sfoderate le sciabole; e addosso agli ebrai!» 
E le sciabole piombarono sulla massa inerme. Ci fu- 
rono cento tra feriti e storpiati. I soldati picchiarono 
sulle braccia e sulle teste, sulle mani stese psr difesa. 
Non si fece distinzione. Non si usò riguardo nè ai 
bambini nb alie donne. Una donna cbbe un colpo nel 
cajx) e diventò pazza per essere stata colpita in un fa- 
scio di nervi. Quelli che tentarono fuggire furono rin- 
corsi, battuti e di nuovo ricondotti nel gruppo. Con 
ciò bisogna notare che a questa gente non era stata 
fatta nessuna interrogazione e nessun ordine di scio- 
gliersi era stato dato. I dragoni circondarono improv- 
visamente Ia massa c incominciarono Ia battaglia. 
Quindi" tutti furono cacciati di corsa fino alia città. 
Le donne ferite non potevano correre come i cavalli, 
e cadevano per Ia strada. I cavalli furon fatti pas- 
sare sopra di loro. Gli altri furon trascinati sino alia 
prigionc. Qui segui Tepilogo. Intanto crano stati chia- 
mati i soldati fuor dalle caserme, quelli che non ave- 
vano ancora preso parte airassalto. E qui comincia- 
rono nuovi tormenti e nuove pene. 

I detenuti furon colpiti con pietre sulla fronte, col 
•dire: «Vedete, noi non temiamo le vostre bombel Pri- 
ma che troviate tempo di lanciarle contro di noi schiac- 
ceremo le vostre teste come gusci di noce.» II capo 
di polizia, il quale evidentemente temeva Ia vendetta 
dei tormerrtati, cercava di trattenere i martirizzatori. 
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L'inquisizione fu interrotta per breve tempo; ma, quan- 
do ií capo di polizia se n'andò, ricomiiiciò un'altra 
vblta. Finalmente tutti fino airultimo furon liberati 
senza nessun interrogatorio e assai prima delFarrivo 
dei governatore generale, dei pubblico ministero e dei 
colonnello dei jgendarmi. 1 feriti furon condotti al- 
Tospedale dove ottanta di loro furono medicati. Trenta 
sono ancora airospedale, i quali ebbero fcrite gravis- 
sime; fra questi 9 donne. Uno dei feriti fu portato a 
Varsavia con una rnano quasi tutta staccata: fu por- 
tato ncirospedalc europeo.' Nelle altre città suddette 
accaddero fatti simili a quelli di Sedletz. 

L'assoluta mancanza di sicurezza delle i>crsone 
e delia proprietà, il dispotismo dellò autorità ci- 
vili é militari, le violenze dei soldati e delia plebe 
hanno creato un terreno favorevole ál crtscere delle 
idee rivoluzionarie piü estreme, nella popolazione ebrai- 
ca. Verso Ia fine deirSo si formò Ia L e g a (delia 
quale piíi innanzi si discorrerá con maggior precisione) 
la quale nel momento attuale ha assunto uu'impor- 
tanza grandíssima. Se alcuni anni fa la lotta di un 
piccolo núcleo di intellettuali ebrei coironnipotenta 
governo russo sembrava unMmpresa addirittura ridicola 
e pazza, oggi un tale apprezzamento delle loro íorze 
non ò piü giustificato. Tutto ciò fu provato daglí av- 
venimenti di Lodz deli' 8, 9 e 19 giugno. 

Le giomate di gennaio a Pietroburgo, in cui. gli 
operai si recarono come in pellegrinaggio dallo 
Zar con croci e ritratti di santi per dimostrare 
le loro f>cne, sembrano, in confronto alie gior- 
nate di giugno a Lodz, un vero gioco di fanciulli. 
Queste giornate si sono distinte secondo l/esprss- 
sione dei governo, «per 1'estrema tsnsion^e del- 
le energie rivoluzionarie.» Cinque reggitnenti, di 
cui due di cavalleria, poterono, soltanto con Ia 
massima fatica, sbrigarsela col proletariato in som- 
mossa. Si dovette chiedere aiuto agli zappatori per 
distruggere le barricate che erano arrivate al terzo 
piano. II numero delle vittime superò di molto quello 
delle giornate rivoluzionarie di Berlino nel 1848. 
L'odio contro il dispotismo russo non si era jnai 
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espresso con tale potonza, con tal sacrifizio cli sò^ 
nè con tale croismo. Le giornate di Lodz ricordano 
Ic antichc j)ersecuzioni contro gli ebrci soltanto per 
il furore brutale, con cui i niilitari infierivano contro 
gli ebrei e per il tenore imposto dal governo alie 
corrispondenze. Ma in sostanza a Lodz fu Ia piü de- 
cisiva rivolta contro le perseciizioni stesse. A Lodz 
si provo che Ia massa cristiana o giudaica son legate 
da interessi comuni e da un comune nemico. E, quel 
che è piü importante, di questa veritíi si son resi ra- 
gione ambedue i partiti. Sangue ebraico e sangue cri- 
stiano si unirono in un solo torrente: fatto di grandís- 
sima imi><)rtanza, che formerà un'êra nuova luú rap- 
porti fra ebrei e cristiani. Pur troppo le buone con- 
seguenze delle giornate di Lodz non saranno tantO' 
presto palesi; intanto quest'enorme centro di industria 
che fornisce i mezzi di sussistenza a migliaia di operai 
ha cessato di csistere come tale. E non soltanto Lodz. 
Tutti i centri iniiwrtanti dei circuito di colonizzazione 
si trovano in una situazione quasi simile, cosi Odessa, 
Varsavia, Bjalostok, e molte altre. 

Che cosa accade ora nel circuito di colonizzazione 
c indescrivibile. Chi ne ha appena Ia possibilità, emi- 
gra. II numero degli emigranti che prima era di 40000 
fino a 50000 per anno, si ò raddoppiato dopc) le ])cr- 
secuzioni degli ebrei a Kischinew. ÂLa anche per Te- 
migrazione ci vogliono mezzi e cjuesti mancano quasi 
dei tutto. I giornali di Lodz c di lutte le altre città 
poterono narrare quotidianamente casi di persone ca- 
dute sulla strada prive di sensi o suicide. 

Queste sono le condizioni di vita degli ebrei jn 
Rússia. 

Soltanto Telasticità deirintelletto che distingue Te- 
breo, temprato da un martirio millenario, solamente 
Ia specialità delia sua essenza interiore gli dà Ia forza 
di sopportare queste condizioni e perfino di lottarc 
contro di loro. Su cjuesta vita interiore degli ebrei 
russi, lá quale è poco nota non soltanto neirEuropa 
occidentale, ma anche nella società russa, vorrei dire 
ancora alcune parole per conchiudere. 

Chi non conosce Tebreo russo ? Sudicio, disprezzato, 
deformato, ceiicioso, egli aspetta sulla soglia di un 
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benefattore qualsiasi, s'inclugia per le vie delle città 
clcirEuropa occidcntale e americane e risveglia sola- 
mciite in poclie buone anime un po' di pietoso di- 
sprezzo oppure, c piü freqüentemente, un forte ri- 
brezzo. Doloroso spettacolo I 

Eppure gli uomiiii che sono tanto superbi delia loro 
civiltà, delle loro istituzioni sociali e delia loro agia- 
tezza materiale; gli uomini delFEuropa occidentale do- 
vrebbero osservare un po' da vicino questi paria delia 
razza umana. 

Uomini i quali, per tutta fatica, hanno solamentc 
da tagliare c o u p o n s, non si vergognano di accu- 
sare d'ozio e di accattonaggio quella misera gente. 
Ma dove si può comperare lavoro umano con prezzo 
piü vile che dalla massa degli emigranti ebrei ? Di chi 
possiamo servirei piü facilmente, per un lavoro fati- 
coso (il sistema delia fame) che non delFebreo russo ? 
Per un compenso meschino che qualunque operaio eu- 
ropeo c americano rifiuterebbc con sdegno, Febrao 
ò pronto a lavorare diciotto ore nelle ,condiz'ioni piü 
tristi d'igiene e di salute. Sono .costoro i fannul- 
loni ? 

Ci si sente nauseati dalla loro ignoranza e dal loro 
gergo, orribile al nostro orecchio. Ma si è mai riflet- 
tuto a questo strano fenomeno? Insieme coi diecimila 
ebrei ignoranti arrivano in America ogni anno cento- 
mila, quasi un milione di italiani, slavi, ruteni ecc. 
ugualmente ignoranti; ma mentre questi rimangono 
sempre ignoranti e sohanto molto lentamente e con 
grandi fatiche raggiungono Ia civiltà, gli ebrei si get- 
tano con vero arcíore sopra i mezzi elementari di col- 
tura a loro accessibili. Gli emigranti obrei dànno ai 
loro figli una coltura non solamente elementare; ma 
spesso li fanno educare nelle scuole superiori. Gli isti- 
tuti americani, specialmentc quelli di Nuova York, 
sono pieni zeppi di ebrei. È dunque un tal vivace 
e appassionato bisogno di coltura il segno di una 
massa incapace di educazione? Io credo il contrario. 
Credo anche che con una conoscenza piü vicina. delia 
vita interiore dei ghetto, molti comincerebbaro a mu- 
tare fondamentalmente i loro rapporti con gli ebrei 
russi. Una particolare spiritualizzazione deirambiente 
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ebraico è il segno caratteristico che inalza Tebrco so- 
pra alia barbaric c alia fcrocia che Io circoncla c che 
insieme con Ia péssima c disperata condizione cco- 
nomica può spiegare facilmente Ia parte che il giu- 
daismo viene compiendo nel movimento moderno rus- 
so. Moritz Lazarus nel suo cenno autobiográfico « Da 
un Comune ebraico di cinquanta ahni fa», descrive 
Ia vita di una borgata ebrea nel inodo seguentc; J1 
pensiero precipuo di ogni cbreo ò quello di dare ai 
suoi figli una buona coltura; nel paese tutti, senza 
éccezione, uomini, donne, bambini e bambine, sanno 
leggerç almeno Tebraico. La letteratura di cui può 
disporre uno che può leggere ò straordinariamente 
grande. La sinagoga possiede una biblioteca che ò 
gratuitamente a disposizione di tutti. La distinzione 
piü profonda che si fa nelle gradazioni sociali si com- 
pie tra dotti e indotti. Fra duecento proprietari di 
case, almeno quaranta possiedono il loro diploma. 
Gli altri sono negozianti ed artigiani c fra que- 
sti alcuni giovani insegnano il Talmud. — Cosi so- 
pra duecento uomini ci sono quaranta scienziati j 
quali, secondo quello che Lazarus scrive, senza sci)pi 
mondani e senza jjratici vantaggi esercitaiio con in- 
faticabile zelo Ia loro scipnza, Ia quale pur essendo 
limitata, richiede egualmente una straordinaria fatica 
intellettuale e una grande diligenza. Un quadro siniile 
delia vita intellettuale delle comunità ebraiche in Po- 
lonia e in Lituania ci ò dato da un cronista delia prima 
meth. dei secolo VIL «Non c'ò paese, egli dice, in 
cui la Santa Scrittura sia cosi diffusa fra i nostri fra- 
telli, come nel regno di Polonia. In ogni comune esi- 
_stc una J e s h i V (scuola) il capo delia quale riceve un 
ricco stipendio dal patrimonio sociale,, perchè possa 
vivere tranquillamentc c dedicarsi airinsegnnmento. I 
comuni poi mantengono alcimi giovani a proprie spes;, 
pagando loro un salario fisso settimanale, perchè pos- 
sano godere deirinsegnamento nella J e s h i và. A ogni 
giovane vengono affidati almeno due ragazzi, che egli 
deve dal suo canto educare, per esercitarsi per tempo 
neirinsegnamento dei Talmud e nclParte delia dispu- 
ta religiosa. Ogni giovane viene accolto, coi suoi due 
scolari, nella casa di un abitante agiato e trattato come 
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un figlio di famiglia. Non c'è casa ebrea in cui non 
sia dotto o il padre di famiglia o il figlio o il gê- 
nero o rinsegnante che abita presso di loro. Geiie- 
ralmente se nc incontra piü d'uiio in una stessa casa ». 

La gcncralc venerazione di quel che si chiama col- 
tura e vera scienza è penetrata nel popolo ebraico 
profondamente. L'oggetto delia sua venerazione può 
forse modificarsi, una scienza può essere surrogata 
da un'altra, un sistema di coltura da un altro; ma in- 
teramente senza coltura e senza scienza Febreo non 
può vivere. È accaduto qui come nel piü dei casi: 
ia coltura che dai primi padri delia sinagoga fu ap- 
jirezzata specialmente come un mezzo che conduce ad 
una cognizione piü profonda delia legge e alia for- 
tificazione delia religione, ebbe poi uno scopo indi- 
jiendentc. Nel 1860 cominciarono i primi segni dei 
risorgimento intellettuale europco a penetrare nella 
razza ebraica. Le opere di Lilienblum, di Gordon, 
di Smolenskin ed altri, scritte in ebraico antico, 
aprironq alia gioventü un nuovo mondo, il qua- 
le, benchè estraneo al Talmud e alia Sinagoga, 
è pieno di magnificenza, e, ciò che Nicolò I non 
potè conseguire dagli ebrei con 1'estrema violsn- 
za delia sua politica, si ottenne piü velocements 
e piü radicalmente per Tinfluenza di questi libri proi- 
biti. Non c'cra bisogno nò di polizia nè di arresti per 
Ia diffusione dei progresso, secondo Tidea di Nicolò I. 
Gli ebrei si tagliarono da sè con vera gioia i loro ric- 
cioli e fino alia pelle. Si tolsero i caffçttani dalle 
lunghe falde c si abituarono pian piano a mangiare 
carne di maiale, il che è una violazione delia léggs 
biblica, ma Ia sete di sapere non diminui; anzi, crebbe 
senza freno come una forza naturale. S'incominciò 
a studiare le lingue nuove e le scisnze positive. Ognu- 
no che potè entrò neglí istitutí, nei ginnasi e poi nelle 
Università. 

Intorno al '70 si può segnare Ia data in òui cominciò 
a verificarsi un accordo fra grintellettuali russi e 
gli ebrei. A quel movimento che allora esisteva 
nella gioventü russa, che si recava a far parte 
delia vita dei popolo, partecipò il popolo ebraico con 
zelo, intendendo Ia gioventü ebraica. jxír «popo- 

i 
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Io» prima cli tutto i contadini c gli agricoltori. 
II piü grande scultore russo figlio di un povero oste 
ebreo dei ghetto di Wilna, Marco Antokolski, ]avo- 
rava allora al suo Ivan i 1 T e r r i b il e e a P i e- 
tro il Grande. 11 famoso giurista Orschanskj scri- 
veva uno studio sul diritto pubblico russo. II grande 
compositore Rubinstein attendeva alia musica dei 
Mercante K a 1 a s c h n i k o f f. Una parte impor- 
tante delia gioventi^i ebraica partecipò allora al movi- 
mento rivoluzionario e sacrificò alTidea non minor 
numero di vittime che i compagni russi. I com- 
pagni popolari avevan dimenticato i circoli colti degli 
ebrei. La letteratura russa vivace ardita e sincera, 
piena d'ingegno, coi suoi magnifici simboli, piena di 
propaganda grandiosa di un'alta umanità, di amore 
ardente per tutti gli umiliatieglioffesi, di odio rovente 
verso ogni dispotismo e ogni violenza, trasciiiò con 
sè gli ebrei. La sorte delia coltura ebraica sembrava 
esser di sparire in quella russa. Allora vennero 
le prime persecuzioni cbraichc deirSo. Ad esse segui- 
rono una fila di leggi limitatrici. I giornalisti russi 
che nel '6o avevano protestato come un solo uomo 
contro Ia parola ebreo, cominciano a scrivere nella 
«Novoje Wremia»; e il giudaismo si ritirò in se stes- 
so. Incomincia il movimento di Palestina che ebbe 
per risultato solamente un paio di dozzine di colonie 
agricole fondate nella vecchia patria dei popolo 
ebreo; ma che purê guadagnò grande influenza sulls 
convinzioni delia società ebraica. L'idea di Palestina 
si dilegua poi da un lato nel nazionalismo e si svolge 
da un'altra parte nel sionismo. Grintellettuali ebrei 
si rivolgono ancora alia massa dei loro popolo. In tutte 
le proteste gli ebrei rion si avanzavano piü come un 
gruppo religioso in mezzo al popolo russo; ma come 
nazionalità a parte, che possiede i medesimi diritti di 
un proprio sviluppo come le ahre nazioni. Unfenomeno 
tale si osserva per Ia prima volta nella storia dei mo- 
vimento ebraico di emancipazione. Nè gli ebrei fran- 
cesi, nè gringlesi, nè i tedeschi hanno mai accennato ai 
loro diritti di nazionalith, hanno piuttosto sempre cer- 
cato di far riconoscere il loro diritto di partecipazione 
alio Stato in cui vivono. Gli ebrei cli Rússia non vo- 
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glioiu) esser considerati come russi di rcligiono ebrai- 
Cíi; essi voglidno, come cittadini dello Stato russo, 
restare cbrei. «La personalità iimana, osserva Gra- 
dowskj, non c definita coii Ia liberta e ruguagliaiiza, 
bencliè ambedue siano coudizioni e mezzi per uno 
sviluppo ragionevole dclFuorno cutro Ia socictà.» An- 
che Icbreo russo non ha bisogno soltanto delia liberta 
e deiruguaglianza. Egli ha un grande passato, le sue 
ricchczze nazionali sono inesauribili. Egli sta in mezzo 
ad una massa di sei milioni di correligionari, Ia quale 
è per coltura essai piü elevata delia popolazione che 
Ia circonda. L'ebreo russo non ha voglia di restare 
nella posizione falsa cd indegna dei suoi fratelli occi- 
dentali, i quali chiedono come una grazia ai loro vi- 
ciai che sia perdonata Ia loro origine e che essi siano 
considerati come delia stessa nazionalità. 

La società russa non può far altro che riconoscere 
il diritto di questi desiderí, tanto piü che non può esi- 
stere dubbio che anche uno sviluppo nazionale indi- 
pendeiite dei giudaismo mai potrà condurre ad una 
separazione di coltura. Qui debbo ricordare un ban- 
chetto dei nazionalisti ebrei a Pietroburgo, che si tenne 
alcuni anni fa nel giorno dei Maccabei. In questa oc- 
casione furon tenuti diversi discorsi palestinofili, sio- 
nistici e nazionalistici nel senso piü largo- ma nes- 
suno di questi discorsi lasciò impressione piü profonda 
di uno che si chiuse facendo un brindisi alia lettera- 
tura russa. «Io bevo ai nostri maestri, disse rorator'e, 
ai letterati russi, che ci hanno infuso Tamore per tutte 
le cose alte c nobili, ai russi amici dei popolo che 
anche ci hanno insegnato di ricercare lo scopo delia 
vita nel lavoro per 11 bene dei popolo.» 

Parallela col movimento nazionale corre Ia propa- 
ganda deirinsegnamento socialistico fra il proletaria- 
to ebraico. 

Le prime Societ:\ di Coltura in cui furono tenute 
letture sulla lingua .russa, sulla storia, sulle scienze 
naturali, ma jirima di tutto sul marxismo, dinanzi ad 
operai ebrei, furono fondate da socialisti verso Ia 
meth deirSo a Wilna. Gli uditori crano facilmente 
cducabili e il successo supero ogni aspettativa. Dopo 
alcuni anni di zelante agitazione. Ia giovane erga- 
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nizzaziom: provoco uno sciopero alio sco])o cli ab- 
breviare il tfiniH) cli lavoro, il ciiiale era iii alcimi rami 
di i8 ore al gtoriio. 1 primi conflitti coi paclroni iion 
organizzati si risolverono a favore degli operai, il mo- 
vimento presto si "diffuse per tiitta Ia Lituania da 
dovc giunse in Polonia e nelle altre provinde dei 
raggio di colonizzazione. Nell'anno 1897 fu organiz- 
zata una ronferenza dei capi-popolo ebrei, durante 
Ia quale fu fondata Ia «Lega generale degli operai 
ebrei russi, in Rússia, Polonia e Lituania», in breve 
chianiata )a Lega. La fondazione di una special-e 
società di operai ebrei fu motivata dai suoi primi fon- 
datori, i c|uali erano contrari ad ogni specie di na- 
zionalismo, con Ia necessita di una lotta contro ]a 
spcciale legislazione ebraica e con Ia opjxjrtunità del- 
Tuso dei gergo ebraico neiragitazione. L'obbligv) di 
combattere contro le leggi restrittive fu affidato ai 
socialisti ebrei «nelia considerazione che Io stato di 
un popolü giuridicamente e politicamente inferiore 
ostacola anche Io sviluppo delia sua classe operaia.» 
La paura deirombra dei grande fondatore deirasso- 
ciazione internazionale degli operai, che apparisce al- 
quanto cômica nel desiderio di giustificare Ia politica 
dei proletariato ebraico per Ia protezione degli inte- 
ressi generali ebrei, sparisce sempre j)iíi coirintimo 
contatto con Ia massa dei popolo ebraico e fa posto 
ad una chiara evidenza delia realtà. Alia terza confe- 
renza dei Leghisti fu accettata Ia seguente deci- 
sione: «La conferenza riconosce che secoudo il senso 
dei programma socialista, non soltanto una classe 
non deve dominarne un'altra, ma anche nessuna na- 
zione suiraltra e nessuna lingua sull'altra. Secondo' 
questo principio uno Stato come Ia Rússia, il ([uale 
è comix)sto da varie nazionalitíi, dovrà trasforinarsi 
in avvenire in una federazione delle varie nazionalità 
avente per base Tautonomia.» 

«Di piü Ia conferenza riconosce che il significato 
di nazione si deve adoperare anche rispetto agli ebrei.» 

I medesimi fattori reali che costrinsero Torganiz- 
zazione leghistica ad assumere un colore nazionale. 
Ia condussero anche a portare Io scopo delia lotta 
dal terreno economico (contro il capitale) nel poli- 
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tico (contro Tassolutismo dei governo russo). Gli ope- 
rai obrei sono nella grande maggioranza al servizio 
di padroni ebrei; ma in questi si riconosce di rado il 
segno caratteristico dei capitalista che ò il possesso 
di capitali. Soltanto pochissime g r a n d i fabbriche 
sono in mano di ebrei. II tipo piü diffuso è il piccolo 
opificio, il proprietário dei quale,.il maestro, è in cat- 
tive condizioni come i suoi subalterni. Nel riconoscere 
una lotta economica disperata neirodierna condizione 
degli ebrei, destituiti dogni diritto, i leghisti rivol- 
sero le loro forze contro.Ia vera fonte deiroppressione 
e delia violenza in Rússia. Naturalmente il governo 
russo non esitò a lungo a rispondere con oppressioni 
estremamente crudeli. 

Nel 1904 su trentamila operai ebrei organizzati, 
4476 furono condannati alia deportazione in Sibéria. 
Delia percentuale degli ebrei che partecipano al mo- 
vimento generalc rivoluzionario russo si può avere 
un'idea dai dati che sono pubblicati nella «Rivista 
per Ia demografia e statistica degli ebrei.» (Vol. II, 
pag. 8). Secondo questa, gli ebrci dal marzo 1903 al 
novembre 1904 formavano il 53 per cento di tutti i 
condannati per reati politici. Specialmente grande è 
Ia percentuale delle donne ebree: essa ò dsl 64,3 per 
cento di tutte le donne condannate. II defunto Plehwe 
sostenne ix;rfino che gli ebrei sono TSo per cento di 
tutti i rivoluzionari. 

Ma ormai nessuna misura era capace di soffocare il 
movimento. L'organizzazionc Icghistica forma oggi uno 
dei fattori piü salienti delia rivoluzione. Essa ha gua- 
dagnato unMnfluenza indiscutibile nellc masse cbrai- 
che, le quali, non ostante Ia loro prontezza a sotto- 
mettersi alie autorità, son divcntate un nemico straor- 
dinariamente pericoloso pel governo russo. 

Quali sorti ancora toccheranno agli ebrei in Rússia 
è difficilc indovinare. Una cosa è certa: gli ebrei sono 
stanchi di essere schiavi. «È Ia nostra sorte — cosi 
dichiararono gli ebrei, al congresso degli Ziemstvi e 
dei rappresentanti delle. città —■ quella di vuotare 
Tamaro cálice delTingiustizia, dei dispotismo illimitato, 
deirassoluto annientamento delia personalità, e di una 
insopportabile dominazione poliziesca, única nella sto- 
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ria dei popoli dvili. II nostro dovere di fronte ai no- 
stri figli e alie future generazioni è di guardarli dal ri-- 
petersi di avvenimenti come quelli di Kischinew je Brest, 
da un'umiliazione clie rende malcdetta Ia vita; Ia cosa 
piü alta, piu cara, eternamente viva clie possiamo la- 
sciare ai nostri figli è di farli liberi cittadini in un libero 
paese. Ma Tobbligo che rebreo sente verso i suoi 
figli, egli Io compie fino alia fine; e con ciò speriamo 
anche di compiere degnamente il nostro dovere di 
fratelli verso tutti gli oppressi e perseguitati nella no- 
stra terra natale.» 



IL REGNO Dl POLONlA 

III 

ANDRÉA NIEMOJEWSKI (Varsavia,. 

La parte piü cnpace, piü cnergica, piü prcparata 
per Ia vita moderna delia nazione polacca, clic tutta 
insieme conta 21 milioni sparsi su tutta Ia terra, venne 
annessa alia Rússia, dal Congresso di Vienna. II prin- 
cipato di Varsavia, creato da Napoleone nel 1807, fu 
abolito; griinpcratori ed i re, con Taiuto dei loro di- 
plomatici, i)resero dalFantica repubblica polacca una 
parte di territorio, che nella sua forma sembra iin' a 
capovolta, e ne formarono un regno; da questo fatto 
deriva il nome di «Congresspolen»i) benchè uffi- 
cialmente porti anche adesso il nome di Regno di 
Polonia. 

La costituzione di questa nuova organizzazione po- 
litica, progettata in senso liberale dal principe Adamo 
Czartoryjski, e modificata in senso reazionario nella 
sua forma definitiva, da Nowosiltzoff, dice nel primo 
paragrafo che «il regno di Polonia h per sempre an- 
nesso airimpero russo»; e nel paragrafo quinto con- 
ferisce il titolo di «re» di questo paese alFimperatore 
russo, il quale titolo figura anche attualmente fra i 
molti altri titoli delloggi regnante Nicola II, in tutti 
i manifesti e le ordinanze, sui quali si legge: «Im- 
peratore di Rússia, re di Polonia, granduca di Finlan- 
dia, ecc., ecc.» Le autorità amministrative dei regno 

') La Polonia dei Congresso. 
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di Polonia, tcntaraiu diverse volte di eliminare que- 
stü appcllativo, e di iiitrodurre invece il nome di « Ter- 
ritório delia Vistola»; ma in via ufficiale non riusci- 
rono a far riconosccre questa modificazione, ]>er ri- 
guardo alia pcrsona deirimpcratore, direttamentc in- 
teressata nella facccnda, c pel carattere storico di 
un tal fatto. 

Neiranno 1830 il regno di Polonia, csaspcrato dal 
modo di trattare di Costantino, fratello deirimpcratore, 
chc in i)rescnza dei soldati offendeva gli ufficiali po- 
lacchi, fece una rivoluzione e dctronizzò Timperatorc 
Nicola I, allora regnante. Durante il 1833 diede una 
lunga serie di battaglie straordinarie, che ancor oggi 
sono studiate, come modello d'arte strategica, dagli 
ufficiali superiori delTIngliilterra, delia Francia e dei 
Belgio; ma malgrado Ia temeraria audacia e Tentii- 
siasmo dei soldati, Ia rivolta venne alfine vinta e re- 
pressa per mancanza di una riforma nelle condizioni 
interne, c di una dcmocratizzazione delle alte sfere, 
nonchè per colpa deirindecisione dei condottieri e dei 
cavilli dei partito dei compromesso, cosidetto «dei 
bianchi», e la Polonia pcrdette le sue libertà costitu- 
zionali. Fu allora che Nicola I fece fabbricare nella 
parte settentrionale di Varsavia presso la riva delia 
Vistola, la fortezza Alessandro, dominante colla bocca 
dei suoi cannoni la capitale soggiogata, ostacolando 
in tal guisa per circa 80 anni Io sviluppo delia citth. 
II décimo bastione di questa cittadella diventò un 
cárcere politico, e le sue mura videro i piü noti scien- 
ziati, scrittori, avvocati e mediei di Varsavia; ivi ve- 
nivano e vengono tuttora eretti i patiboli per le per- 
sone politicamente compromesse; e nePiSg/, nel gior- 
no deirinaugurazione dei monumento di ^Iickie\vicz, 
furono aperte «per ogni evenienza» le troniere di 
un'intera batteria. L'utilità di questa cittadella, la cui 
costruzione ingoiò dei milioni, è caratterizzata dal fatto, 
che appunto in questo momento, in cui Varsavia ò in 
preda ad un intenso moto rivoluzionario, giunse da 
Pietroburgo una Commissione, per deliberarc sulla 
completa demolizione di questa fortezza, strategica- 
mente inutile, nella quale si compirono tanti cccidii. 

Neiranno 1863 il regno di Polonia fu scosso da una 
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nuova rivoluzione. Ma non fu che un sovrumaiio co- 
nato, che non era stato preparato dalla storia; e, 
nonostante, durò un anno e mezzo. La parola dordine 
che per trent'anni consecutivi fu lanciata alia Rússia: 
«per Ia nostra c per Ia vostra libertà» non trovò eco 
nel paese. Repressa Ia rivoluzione, il giogo divenne 
ancor piíi grave. 11 Governo dominava ormai Ia città 
ed il paese, non coii le armi, bensi con le istituzioni, 
che russificò, introducendovi un esercito di funzionarí 
mandati dalla Rússia, i quali non conoscevano altro 
diritto che il loro arbitrio, ed, il cui «sistema» politico 
consisteva unicamente nello sforzo di devastare il paese, 
e di far scqmparire completamente ogni traccia di 
cultura autoctona. 

Nei dintorni di Varsavia, il governo russo, — sem- 
pre pronto ad adornare i luoghi delle sue vergogne 
con monumenti glorificanti gli eserciti conquistatori — 
cresse dei monumenti di bronzo, che sembrano piut- 
tosto camini di fabbriche; ed a Varsavia donò pure 
d u e monumenti in bronzo. Ma come si e potuto 
constatara in seguito alio sfregio fatto da alcuni sol- 
dati ubriachi, il « gigantesco obelisco » che sorge sopra 
uno di questi monumenti, ò fatto con tavole d'abete ri- 
coperte di latta e verniciate in color verde bronzo; 
ed a tutt'oggi non fu ancor chiuso Taereatorc su 
questa «Guglia di Cleopatra». Inoltre il governo volle 
dare una nuova inipronta alFarchitettura delia città 
stessa ed al suo « stile augustiniano ». A tal uopo fece 
ricostruire il Palazzo di Staszyc, riducendolo nella for- 
ma simile ad una cucina economica in mattoni, con dei 
«samovar» sul tetto. E si eressero chiesc con cuix)l;; 
sferiche, onde splendessero sopra Varsavia, e vi ri- 
producessero una nuova edizione dei Kremlino, ecc. 
Le cupole delia chiesa colossale, eretta sulla piazza 
di Sassonia e non ancora ultimata, si dovettero già 
«indorare » per Ia terza volta. E quando si ode il suono 
stonato delle campane, che rumoreggia come Turlo del- 
Turagano, si può formarsi un'idea approssimativa delia 
quantità d'argento che è stato rubato a quelle voei 
di "bronzo, le quali, in un paese prettamente cattolico, 
magnificano con rombo terribile Ia grandezza delia 
chiesa ortodossa. 
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Neiranno 1867 Katkoff scrisse: «Alia Rússia oc- 
corre Funità dello Stato e un forte j)opolo russo. Pro- 
curiamoci uii tal popolo sulla base di una lingua co- 
mune a tutti gli abitanti, di una fede comune, e delia 
comunità slava. Tutto cio che ostacolerà il nostro 
cammino Io abbatteremo.» Tutta Ia jxjlitica delia Rús- 
sia si basò da allora su questo barbaro principio; ma il 
suo autore, data Ia sua intelligenza ottusa come quella 
di un cosacco, non comprese che il disj^tico governo 
russo avrebbe indietreggiato dinanzi alia « comunità sla- 
va » come davanti al fuoco; e cosi avvenne per gli Ziem- 
stvi che ripetutamente sentirono il j>eso dslla ferrea ma- 
no di Plehwe. E non comprese che il governo russo non 
voleva avere un « popolo unito » nò una « società omo- 
genea» ma piuttosto dei «sudditi» possibilmente imi- 
formi, senza iniziativa, senza personalità. E non com- 
prese inoltie che gli ostacoli, che sorgereijbsro lungo il 
cammino, non jxjtrebbero essere abbattuti da nessuna 
forza di cosacchi, c che il sistema di «conquistara ç 
sempre conquistare» doveva condurre nella política 
cstera alia rovina, alio sfacelo nelTEstremo Oriente, 
ed alia rivoluzione neirinterno dei regno, in quella 
Rússia stessa pel cui bene il sistema era stato adottato. 

Ma, per «analizzare chimicamente» il regno di Po- 
lonia, secondo Fidea di Katkoff, e tramutarlo in < ter- 
ritório delia Vistola», bisognava anzitutto «decom- 
])orrc chimicamente» letica dei Russi, che, quali ini- 
piegati burocratici, servivano il governo. Non era cosa 
piacevole nè scevra di pericoli, il portarsi in un paesc 
straniero c pronto alia sommossa, in un paese dalla 
nobilth « sovvcrsiva » e dai contadini che « hanno un'a- 
nima abbietta e sono in genere delia canaglia», come 
insegna un libro scolastico russo di geografia. Si do- 
vette dunque incoraggiare grimpiegati adescandoli con 
privilegi straordinari. Questi privilegi, che vennero no- 
tificati il giorno 11 agosto (31 luglio) 1867, sono i 
seguenti: ogni anno di servizio viene computato per 
quattro anni; Io stipendio regolare è aumentato dei 
15 per cento, e dopo cinque anni di servizio Timpiegato 
ha diritto alia pensione. » 

In conseguenza Ia feccia delia popolazione russa 
si mise in moto, e si rovesciò come una fiumajja di 
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faiigo sulla Polonia, su questo Eldorado degrimpie- 
gati; o le voei che si potevano ottenere lauti compensi 
lasciandosi corrompcre, moltiplicarono gli appetiti. 

Avidità di denaro e viltà, allorchò sono protette dal 
governo, degenerano facilmente in una specie di fre- 
nesia. Sul regno di Polonia si riversò un qualche cosa 
di siniile ad una muta di cani che si mescolò con Ia 
popolazione, rammentando Costantinopoli, dove i cani 
formano una seconda popolazione nutrita dalla prima. 
A Varsavia vi sono 30000 di questi costosi parassiti 
con le loro famiglie, ed in tutto il Regno di Polonia 
(senza contare le famiglie) raggiungono Ia rispetta- 
bile cifra di 100 000. Ed accarezzò piacevolmente To- 
recchio polacco Tesclamazione dello scrittore russo 
Saltykoff-Schtcedrin che, accennando a questi rappre- 
sentanti delia Rússia nel regno di Polonia, li chiamò: 
« Canaglie!» 

Nel castello reale cominciarono a spadroneggiare 
i governatori generali, anime volgari di funzionari, 
preoccupati soltanto che «davantí a loro tutto tre- 
masse »; quando abbandonavano il posto, il Ministro di 
Corte doveva spesso sequestrare casse intere di <pic- 
colezze » tolte dai saloni reali, e alia partenza delle loro 
mogli, i negozianti di Varsavia, cui non erano state 
pagate le fatture, rimanevano con tanto di naso. II 
primo fatto accadde col signor Gurko, il secondo con 
Ia sua famigerata consorte Maria Andrejewna. L'am- 
ministrazione dei teatro intentò un processo a Schu- 
waloff per 15 000 rubli di sciampagna bevuti nel palco 
imperiale durante le rappresentazioni, e ima compagnia 
ferroviaria per 45 000 rubli per treni speciali ch'iegli 
aveva ordinati. II vecchio Imeretinski fu trovato morto 
sul pavimento, dopo una notte d'orgia passata con un'e- 
tèra qualsiasi. 

Neirufficio delia censura in via Miodowa spadro- 
neggiarono i censori che volevano distruggere ogni 
minima vitalità delia letteratura polacca; proibirono 
per venti anni consecutivi Ia pubblicazione di trattati 
di storia, e per altri venti anni mutilarono tutte le «pcre i 
di scienze sociali e naturali; ogni poética descrizione ' 
dei tramonto dei sole, venne sottoposta airanalisi spet- ' 
tralc, sottracndo il rosso cd aggiungendovi il violetto; ^ 

i' 
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nelle rclazioni dei giornali iinpKJSte dalle autorità, iu- 
trodussero uno stile prettamente bizantino, per esem- 
pio: «üggi ebbe luogo Tuscita Sovrana dal Palazzo 
d'Inverno» oppure «leri Sua Maestà Imperiale il No- 
stro Graziosissimo Sovrano, si compiacque dabbando- 
nare magnanimamentc questo mondo.» Negli ultimi 
anni Ia corruttibilità giunse a tal punto ohe i censori 
ricevevano «provvigioni» c « commissioni» dagli cdi- 
tori, e, se si pagassero molto bene, sarebbero capaci 
di niandarc a carte quarantanovc Ia censura. 

Nelle sale dei Consiglio scolastico, i curatori hanno 
signoreggiato come ministri indipendenti deiristruzione, 
ma in realtà come organizzatori delia diffusione del- 
loscurantismo e deirignoranza, portandola a tal punto, 
che il numero delle reclute assolutaments analfabsts 
raggiunse r82 per cento, che Ia frequenza nei ginnasi, 
nel periodo di un decennio, diminui dei 25 per cento 
in confronto alFaumento delia popolazione, c che il 
numero degli studenti universitari, il quale, in proj)or- 
zione con gli altri Stati, dovrebbe ammontare a 10 000 
ò a mala ])ena di 1500. Alentre Ia scuola supcriore po- 
lacca, abolita nel 1869, diede nel corso di sette 
anni al paese una schiera d'uoniini che nel campo delia 
letteratura e delia scienza c per Toperosità teoretica 
o sociale avevano saputo farsi grande onore, non usei 
dairUniversità russa, che già esiste da 35 anni, nessun^ 
uomo di mérito speciale. Tutti coloro di cui oggi va 
orgogliosa Ia giovane Polonia, s'istruirono in Gal- 
lizia o nelle Università tedesche, francesi o svizzers, 
od anche nella cosi detta « Università volante di Var- 
savia» che è ])erseguitata dalla gendarmeria, p che 
deve comperare dalla polizia Ia sicurezza delia 
sua esistenza illegale. Mentre negli altri Stati si eri- 
gono monumenti a quei benefattori che si resero utili 
nel campo deiristruzione popolare, nel regno di Po- 
lonia v'è per costoro una pena di 500 rubli d'ammenda 
e di 3 mesi di prigione. 

Nei tribunali, e in tutti gli uffici delia burocratica 
giustizia russa, s'installarono dei giudici che neppur 
conoscevano il Códice Napoleonico vigente in Po- 
lonia, che nulla volevan saperc nè delia lingua, nè 
delle consuetudini dei paese, tutti ignoranti, imbecilli 



Niemojewski, II regno di Polonta 

O corruttibili. Consideravano come «processo político», 
ogni causa fra un. Russo ed un Polacco, o fra ,un 
Russo e Ia società polacca, e davano maggior peso al 
fatto che Taccusato risjx)ndeva in língua russa, che se 
aveva o non aveva ragíone; comandavano airavvocato 
polacco o alia parte polacca di servirsi d'un inter- 
prete dei tríbunale, il quale diceva quel che voleva, 
e Ia sua interpretazione, che spesso era improvvísata, 
o presentava le vere deposizioni fantasticamente ab- 
brevíate, serviva poi di base al giudizio. A titolo di 
curiosità SI deve infine far notare che il Códice civíle 
polacco non subi nessuna modificazione durante cen- 
fanni. 

Alia Procura di Stato spadroneggiavano dei pro- 
curatori imperiali, che nelle perquisizioni domicíliarí 
fecero sequestrare tutte le «sociologie» confonden- 
dole col «socialismo»; ma sotto questi funzionari Ja 
statistíca dei delinquentí per assassinii, furti, ricatti, 
■ecc., aumentò dei 46 per cento. Specialmente famoso 
si rese Thurau, altrettanto stupido quanto feroce, che 
attualmente si occupa delia persecuzione degli Ziemstvi 
rivoluzionari, di queste «comunità slave» sognate da 
Katkoff. 

Fra le autorità governative spadroneggiarono dei 
govematori, che proibirono sistematicamente ogni co- 
struzione di nuove strade, o di nuove linee fsrroviarie, 
onde il regno di Polonia non dovesse sotto questo 
rapporto sorpassare Ia Rússia. E siccome in Rússia si 
calcolano Km. 3,2 di ferrovia per ogni 10 000 abitanti, 
per Ia Polonia Km. 2,7 dovevano essere piü che suffi- 
cienti. II governo si è impadronito delia maggior parte 
delle linee ferroviarie, e mentre gli antichi proprie- 
tari delle ferrovie si sono arricchiti, il Governo, mercê 
le ruberie deiramministrazione, non ne ricava che 
perdite, talchè ora si ha di nuovo Tintenzione di darle 
in affitto benchè, stando alie ultime rivelazioni su 
questo proposito, pare che si tratti piuttosto di darle 
in pegno, a uso turco. 

Nella Banca dei Regno, fondata sulle rovine delia 
Banca jwlacca, Ia cui straordinaria operosità secolare 
aveva dato risultati quali Ia succursale di Dombrowa, 

I jRtisst su Ui Hussta. 34 
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le minierc di carbone (oggi esercite da una società 
franco-italiana) ed una quantità di colonie a Niwka 
c nei dintorni le cui case portano ancora le iniziali 
B. r. si pavoneggiano oggidl dei direttori che, per 
«principio» non tengono corrispondenza cogli inte- 
ressati, che neiraccettazione di effetti alio sconto non 
seguono che il loro capriccio, e che, naturalmente, 
si preoccupano molto piü delia diffusione dslla lingua 
russa fra Ia popolazione che delia sicurezza finanziaria. 

Negli uffici iK)staIi si trovarono degli impiegati, Ia 
cui única cura era di far sl che il ricevimento di una 
spedizione diventi una pena per i Polacchi, ren- 
dendolo difficile con formalità veramente asiatiche, e 
che non si possono eliminare altrimenti che ricorrendó 
airorientale «bacshish» (maneia); che trattano chiun- 
que abbia a fare colla posta come un accusato, 
reo convinto dei dèlitto di «voler spedirc una lettera 
raccomandata» o di «aver Tintenzione di acquistare 
un francobollo ». 

In ogni Commissariato di polizia, troneggia un 
qualche Giove tonante col viso arcigno e rannuvolato, 
che però alia vista di «tre rubli» si rasserena 'e 
cambia il tuono in un promettente sorriso. Del resto, 
è cosa nota e ripetuta piü volte, che Ia polizia ed i 
ladri si dividono fraternamente il bottino. 

Questo Olimpo burocrático ostacola ogni sviluppo, 
ogni iniziativa, ogni desiderio d'intrapresa. II capi- 
tale cominciò a farsi vivo allorchè il Governo gli ga- 
ranti un profitto dei 5 per cento, ma prLncipiò sol- 
tanto a muoversi con un utile dei 10 per cento; si senti 
a suo agio col 15 per cento, fece specuiazioni arri- 
schiate al 20 per cento e bencdí il Governo quando 
rinteresse raggiunse il 40 per cento, come accaddc 
durante il breve Ministero finanziario di Witte. 

II i°/i4 maggio 1869 giunse Tordine d'introdurrc, 
al principio deiranno scolastico 1869-1870, Ia lingua 
russa, come lingua obbligatoria nelle scuole governa- 
tive, e colFanno scolastico 1870-71 anche in tutte le 
scuole private. Coll'ordinanza dei 12-14 dicembre 
1870-71 Ia lingua russa venne dichiarata obbligatoria 
nelle scuole popolari. Coirordinanza dei 9/21 dicembre 
1872 venne proibito ai ragazzi polacchi di far uso delia 
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loro lingua nei locali delia scuola, tanto parlando fra 
loro che con chicchessia. 

A questi ordini clie piovevano da Pietroburgo, le 
autontà locali aggiunsero tutta una seqüela di ves- 
sazioni; invece di «lingua polacca» e di «popola- 
zione polacca» si diceva soltanto «lingua locale» e 
«popolazione locale». I maestri sbeffeggiavano tutto 
ciò che era polacco durante le loro lezioni, fossero 
esse di matematica o di lingua latina, ridevano davanti 
ai fanciulli esterrcfatti delle loro «famiglie ribelli», 
mettevano in ridicolo i fatti piü eroici delia storia de- 
gli antenati dei loro giovani ed impotenti uditori. Un 
batter di palpebre, Ia piü piccola espressione di mal- 
contento, bastava perchè Io scolaro venisse espulso 
con un cosidetto «certificato dei lupo» che significa 
esser egli espulso per sempre da tutts le scuole dsl 
regno. 

La severità delia sfrenata burocrazia, potrà esser 
raeglio illustrata da «fatti» che da «cifre». Uno stu- 
dente venne tenuto per un anno in fortezza, e poi gli 
si notificò che sarebbe stato sottoposto «soltanto» 
alia sorveglianza delia polizia. « Qualche cosa bisogna- 
va ben inventare» brontolò il giovane. Per punirlo 
per questo «biontolamento» fu di nuovo ricondotto 
nella sua cella, dove venne lasciato un altr'anno, senza 
essere giudicato e condannato. 

II famigerato Tcerkassoff, diede ai funzionari a lui 
sottoposti queste istruzioni: «— II vostro dovere, si- 
gnori miei, quello di far sl che tutti i Polacchi as- 
sumano Ia nazionalità russa, ed abbraccino Ia fede 
ortodossa.» Uno degli impiegati, che era «ancora» 
p>olacco, gli disse: «— Eccellenza, come si chiaman 
coloro che abbandonano Ia loro nazionalità e Ia loro 
religione ?» «— Ah 1 Io so, saranno dei furfanti, ma 
noi non facciamo assegnamento su di loro, bensl sulla 
futura generazione.» «— Eccellenza» — ribattè Ti- 
narrendevole Polacco, — « spesso da un padre onesto 
nasce un figlio furfante; possiamo noi dunque spe- 
rare che da padri furfanti nascano figli onesti ?» 
«— Eh, caro mio» — replicò Talto dignitario, con 
un gesto di noncuranza, — «allora entrambi non ci 
saremo piü.» 
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Qucsta ò Ia parola d' ordine d' ogni gcncrazione 
delia burocrazia fussa: «Après nous, le délugel» 
Cosi disse Zarathustra-Tcerkassoff; cosi disse Zara- 
thustra-Apuchtin, il quale, per aver ricevuto uno schiaf- 
fo da uno studente ch'egli aveva ridotto alia dispera- 
zione, venne insignito dal Governo di un ordine ca- 
valleresco; cosi disse Zarathustra-Nolken, che fu poi 
ucciso da una bomba sul ponte di ferro di Varsavia. 

E quarè il risultato deiridea di Katkoff? Forse le 
bombe ? SI. Ma anche piíi delle bombe, qualche cosa 
di straordinario, di mai avvenuto nella storia deiru- 
manità. 

Improv\-isamente, il giorno 28 gennaio 1905, tutta Ia 
gioventü dei regno di Polonia si alzò dai banchi ed 
abbandonò le aule delle scuole russe. Rimasero ds- 
serti rUniversità, il Politécnico, Ia Scuola veteriná- 
ria, tutti i Ginnasi, le Scuole di conimercio, le Scuole 
tecniche, le Scuole governative c le Scuole private 
che avevano tendenze russificatrici, tanto nella capi- 
tale come in provincia; Tistruzione popolare rimase 
sospesa ed ogni bambino delia prima classe gettò in 
terra i suoi libri, csclamando: «Me ne infischio, p 
Maestà russa, delle tue autorità e delle tue scuole.» 
II 19 febbraio, nell'imponente adunanza dei geniton, 
che ebbe luogo a Varsavia in presenza deirispettore 
scolastico Schwarz, essi dichiararono apertamente che 
non aderivano alia scuola russa, e che avrebbero lot- 
tato per ottenere scuole polacche, con professori po- 
lacchi, con tendenza polacca, ed amministrate dalla 
cittadinanza polacca. 

L'accordo si estese a tutta Ia giovane generazions. 
Sino a Pasqua soltanto 1*8 per cento delia gioventü 
polacca non Io aveva mantenuto, ma questa percen- 
tuale si ridusse al 3 per cento in seguito airadesione 
al movimento delia Scuola di Lodz. Ripetiamo: è un 
fatto único nella storia deirumanità, è una solidarietà 
di cui nessim altro movimento può gloriarsi. 

Papa Pio IX, nella sua allocuzione dei 24 aprile 
1863, disse: «II sangue degli innocenti e dei deboli 
grida vendetta davanti al Trono deirEtemo.» 

La ribellione fu soffocata, e si principiò a perse- 
guitare Ia religione cattolica nel regno di Polonia; i 
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vcscovi furono esiliati, le prediche vennero soltoposts 
alia censura. Ciò condussc alia rottura dcl coucor- 
dato fra il Govenio cd il Vaticano, avvenuta ncl 1866. 
Ogni prete cattolico, che si reca nella sua parrocchia, 
ò esposto alia continua e palcse sorveglianza delia po- 
lizia. I libri di matricola, i documenti, i certificati, de- 
vono essere rcdatti in lingua russa, Ia corrispondenza 
mantenuta fra le autorità ccclesiastiche deve essers 
scritta in russo. II restauro di una croce, che si trova 
sulla pubblica via, ò considerato come un grave de- 
litto; per il restauro di una chiesa cattolica ò neces- 
sário il pcrmesso deiriinperatore. Piü severamente 
che mai si procedette contro i cosidetti « Uniti» che 
si volevano convertire forzatamente airortodossia. Ven- 
nero barbaramente battuti, gettati nelle prigioni e si 
tirò su di essi; molti morirono sotto Ia «nagajka » dei 
cosacchi, spesso si chiusero nelle loro case, vi appic- 
carono il fuoco, c perirono fra le fiamme, cantando 
inni religiosi come i martiri. 

Ma il Governo, non aveva altro intento che d'in- 
sozzare Ia loro santità. Sguinzagliò contro gli «Uni- 
ti » i cosacchi, i quali saccheggiarono i villaggi di que- 
gli infelici e violentarono le loro donne. Una di quest^ 
donne — come risulta dal processo, — venne violen- 
tata diciassette volte consecutive. I cosacchi si com- 
iwrtarono come in una guerra combattuta trecent'anni 
fa. Venne iniziato un processo. Un processo? Fu Ia 
parodia di un processo, in cui non si concesse Tcscus- 
sione di testimoni in favore degli accusati c contro 
il Governo. E ad onta di ciò il numero degli «osti- 
nati» raggiunse mezzo milione. Soltanto allorchè i 
Giapponesi ebbero abbattuto Ia potenza dei Governo 
neirÈstremo Oriente, e neirOrients vicino piovvsro 
le bombo, venne emanato Teditto di tolleranza, col 
quale Tlmperatore cancellò con un tratto di penna 
ridea di Katkoff circa Ia « religione comune ». « I danni 
saranno indennizzati, ma chi renderá le lagrime?» 
cosi si dice abbia csclamato Ia regina Jadwiga verso 
Ia fine dei XIV secolo. E chi sa se verranno indenniz- 
zati i danni? 

Sul trono di Pietro, sale Leone XIII. Ê apporta- 
tore di luce o una volpe? Egli sorride benevolm^nte 
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verso Pietroburgo. E nel niedcsimo istante anche i 
vescovi polacchi cominciano a sorridere verso Pietro- 
burgo. Nel 1882 ha luogo un accordo col Vaticano. 
La censura, che prima perseguitava il clericalismo, 
diventa piü mite verso questo e si scaglia invece sulla 
stampa progressista. II clero cattolico, col mezzo dei 
Governatore generale Gurko, ottiene il diritto di cen- 
surare tutti gli scritti, che in certo qual modo riguar- 
dano Ia religione o Ia Storia Sacra. Sotto questa cen- 
sura passa il « Quo vadis ?» di Sienkiewicz. L'alto clero 
si atteggia a protettore delia Polonia, rrui procede 
tuttavia in perfetto accordo col Governo. II vescovo 
Schembek di Plock biasima altamente che si lasci 
leggere Sienkiewicz al popolo. L'arcivescovo Popiel 
ordina di própria iniziativa alia popolazione, che nel- 
Toccasione deirascesa al trono di Nicola II presti il 
giuramento in lingua russa, ed in conseguenza Ia plebe 
gettò dei fango Sulla sua carrozza allorchè egli tran- 
sitò per Ia strada. II vescovo Jaczewski di Lublino 
invita gli operai scioperanti àd un'adunanza in chiesa, 
garantendo che non verrà torto un caf>ello a nessuno, 
ed invece sopraggiunge Ia gendarmeria che arresta 
tutti gli oratori. II vescovo Ropp di Wilna si reca aper- 
tamente dal Governatore Pahlen, e chiede che venga 
allontanato da Varsavia uno scrittore che organiz- 
zava delle conferenze. L'ex-comandanta delia gendar- 
meria di Varsavia, Fuilon, disse; «Io non compren- 
do perchè il Governo perseguiti il cattolicismo; non ò 
affatto pericoloso per Ia chiesa ortodossa c ci aiuta 
invece a reprimere i sovversivi.» Cosi disse Zarathu- 
stra-Fullon. 

In questo momento il clero si mantiene molto ri- 
servato, poichè il potere dominante e derivante da 
Dio non è ancora scomparso, e il potere che verrà, 
e che naturalmente dovrà pur esso derivare da Dio, 
non è ancora apparso de facto. Cosi ordinò di 
procedere Leone XIII. 

La popolazione dei regno di Polonia conta ora 11 
milioni. I proventi netti che il Governo perccpisce 
annualmente da questo paese sono calcolati a 100 mi- 
lioni di rubli. Al tempo dei cosidetto « Regno dei Con- 
gresso» il bilancio annuo importava 10 milioni. La po- 
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polazionc ò aumentata di 2 volte c mezzo, e Ia quota 
dcl bilancio che il Regno di Polonia deve versare 
nella cassa dello Stato è aumentata di 15 volte. Ogni 
polacco paga annualmente 15 rubli d'imposte, nien- 
tçe ogni russo non ne paga che 5. Per ogni rublo de- 
voluto dal Governo al regno di Polonia, esso perce- 
pisce I rublo c 14 kopeki. E quali sono i risultati di 
questa politica finanziaria? Noi, che veniamo cosi in- 
degnamente saccheggiati, non conosciamo Ia fame, 
mentre nella vera Rússia essa è una malattia crô- 
nica. L'industria russa è protetta dalla nostra, col 
mezzo delle tariffe differenziali dslle ferrovie, ma ad 
onta di ciò Ia nostra industria si mantiene salda e forte 
anche in questi tempi difficilissimi, mentre Tindustria 
russa attraversa una crisi acuta. Ma il Governo non 
può aumentare d'un kopek Ia tassa imponibile ai cit- 
tadini, e cerca un rimedio 'ricorrendo a lavori con- 
tinui, o semplicemente ricorrendo alia rapina. N-el cor- 
so dei primi due mesi delia guerra col Giappone ^1 
Governo tolse dalle Casse delle città e dei comuni 
dei regno di Polonia 600000 rubli sotto il pretesto 
che fossero «contribuzioni spontanee». Gli altri dati 
statistici scompaiono nella piü fitta ed impenetrabile 
oscurità. È cosa ben nota, che ogni qualvolta Ia sta- 
tistica diventa spiacevole pel Governo, viene soppres- 
sa. Sappiamo soltanto che ogni negoziante di media 
agiatezza dovette contribuire «spontaneamente» 100 
o 200 rubli, che parecchic Società per azioni versa- 
rono migliaia, e decine di migliaia di rubli, che ai fun- 
zionari venne «spontaneamente» detratto dalla pen- 
sione dairi fino al 5 per cento. Quanto faccia tutto ciò 
insieme, Io sa solamente il Dio delia burocrazia russa. 

Nò alie cifre summenzionate si liniitano le imposte 
che colpiscono Ia Polonia. I centomila impiegati, stan- 
do a ciò che confessano cinicamente loro stessi, non 
fanno altro, per Io stipendio che paga loro il Governo, 
che recarsi in ufficio. Al lavoro vengono indotti sol- 
tanto dai «bacscisch» degli interessati. Sarebbe però 
un errore il prender come base di calcolo i «tre ru- 
bli» di cui si fece parola piü sopra, e di calcolare jl 
■«tributo médio» totale a 300000 rubli. 

Nei comuni dei territori industriali, un semplice 
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scrivano delia cancelleria dei comune, che ufficial- 
inente riccve 15 rubli di stipendio al mese, guadagna 
invece 5000 rubli airanno. II sindaco di un tal comune 
si fece costruire una fabbrica di bottoni da scarpye, e 
siccome non prosperava, gli verme «riscattata». Un 
capitano distrettuale, nel territorio industriale, gode 
di circa 30000 rubli di proventi annui. I suoi aggiunti 
irapiantano dei panifici a vapore. I direttori degli uf- 
fici postali nelle città dove esistono molte fabbriche, 
si costruiscono una casa dopo Taltra. L'accettazionc 
di uno studente al ginnasio costa solitamcnte 100 rubli. 
II segretario dei governatore percepisce per ogni pen- 
denza complicata da 300 a 500 rubli. Gli agenti delle 
tasse si fanno pagare uno stipendio dai fabbricanti, per 
esser moderati ed evitare loro delle vessazioni. ,11 
guardaboschi riccve ogni volta che Io s'incontra un 
rublo, ed ai piü indigenti è impossibile ottenere dalla 
ix)lizia le loro carte, anche quando siano già compiute 
tutte le formalità necessarie, senza un versamento di 
almeno 30 kopeki. Insomma, se non si ricorre alia cor- 
ruzione non si ottiene nulla. Circola Ia voce, che pur 
essendo stato dato e firmato dairimperatore il per- 
messo di erigere un monumento a Mickiewicz si do- 
vettero tuttavia pagare a qualcuno 12 000 rubli dí 
« bacshish ». 

Non ci allontaniamo certamente dal vero nel cal- 
colare che Ia tassa delia corruzionc, nel regno di Po- 
lonia, costa 5 rubli per persona, vale a dire tanto 
quanto paga ogni Russo alio Stato ed il 50 per cento 
di quanto percepisce il Governo dal regno. tJosl noi 
paghiamo annualmente 100 milioni di rubli al Governo 
e 50 milioni alia burocrazia. 

Oltre a questo esercito d'impiegati, staziona in Po- 
lonia una forza armata di 300 000 uominl. Sono soldati 
stranieri, selvaggi, pei quali è una bagattella uccidere 
un'attrice durante una cena, — vedi il caso Bartenieff 
e Maria Wisnowska, — jwichò i tribunali, in simili 
casi, raccomandano il colpevole alia grazia dei sovrano 
il quale gliela concede. Uccidere un passante sulla 
pubblica via è per loro un passatempo, come Io h 
pure roffcndere una persona, seduta vicino ad uno di 
loro al caftò. Ia quale viene poi condannata por soprap- 
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piü airesilio; come Io è il maltrattare Ia popolazione, 
senza esser^ sottoposti a nessun controllo ed a nessun 
biasimo. Di una questione col medico, per ronorario 
dovutogli, se ne fa un affare politico, come fecero ap- 
punto gli ufficiali delia Guardia. Ogni delitto çh'essi 
coinmettono Io trasformano in ima questione provocata 
dalle «macchinazioni politiche dei Polacchi.» 

Sparano sugli operai, quand'essi, al secondo giomo 
di Pasqua, intendono far festa, come accadde nel 1897 
a Dombrowa e altrove. Sparano sopra innocenti bam- 
bini, se questi si liniscono ad un corteo socialista. 
Uccidono, o per Io meno provocano continuamen- 
te, incessantemente ; ma quando le pigliano e si strap- 
pan loro le spalline o si schiaffeggiano, non si 
curano affatto deironor militare. Si aggirano ubria- 
chi per le vie, vendono piani militari, e mettono in 
tacere il processo che ne risulta onde non Io sappiano 
i «ribelli» che ironicamente sorridono. Gli ufficiali 
di Stato Maggiore corrono dai negozianti di Varsavia 
per farsi tradurre ogni lettera non scritta in russo; 
nei viali d'Ujazdowez a Varsavia riportano delle vit- 
torie sul pubblico inerme, e poi, quando scoppia Ja 
guerra e vengono chiamati, si strappano i capelli per 
Ia disperazione allorchò giungono alia stazione, e scap- 
pano, varcando Ia frontiera vestiti in civile, per procla- 
mara ad alta voce dei principi umanitarí, e gridare 
contro Ia guerra, avendo ancora le mani intrise dei 
sangue dei bambini, delle donne, dei vecchi, assassinati 
nelle strade di Varsavia. Tale è quella «forza mili- 
tare» che secondo le idee di Katkoff doveva abbat- 
tere «tutti gli ostacoli jx)sti sulla sua via», e che, 
mercê le rapine ■ed il brigantaggio deiramministra- 
zione, affamava interi distretti neiroccasione di ogfni 
manovra, non potendo poi ritrovare Ia via per rientrare 
nei quartieri; che alia partenza per Ia guerra dovetts 
prendere a prostito Tarmamento per reggimenti in- 
teri; e, secondo Ia sua abitudine di lasciar togliere 
dagli altri le castagne dal fuoco, fece in modo che Ia 
percentuale delle truppe polacche mandate neirEstre- 
mo Oriente formasse il 40 per cento di tutto Tesercito, 
facendo subire a» tutta Ia Rússia delle sconfitte tali' 
quali non si rammentano dai tempi di Cambise in poi'. 
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Ma il Governo russo in Polonia, non solo è bar- 
baro e stolto, non rappresenta soltanto quel becco 
delia favola.... fatto giardinierc...; ma è anche vera- 
mente.... infelice. Si potrebbero proprio adoperare le 
parole di Goethc, allorchò parla di quella forza che 
vuol sempre il male, ma sempre procura il bene, e 
questo « bene » Io procura suo malgrado. 

Nel 1864 il Governo aboli in Polonia Ia cosidetta 
«schiavitü delia gleba» dei contadini. Fu un fatto 
storico, per quanto Ia sua effettuazione fosse pure 
«storica». Ciononostante i fatti restano fatti. Questo 
awenimento annientò il potere delia «Schlachta» (Ia 
nobiltà) sulla popolazione delia campagna. II conta- 
dino cominciò, non solo a menar vita d'uomo libero, 
ma anche a pensare. 

Prima lo Schlachziz (il nobile) Io picchiava, Io co- 
stringeva al lavoro dello schiavo. Ora Ia è finita. È 
proibito di bastonare e neppure il Governo, — se- 
condo il códice penale, — lo può; eccezion fatta per 
Ia giustizia, anzi per Tingiustizia amministrativa, e 
questo vale pure, in massima, per Tabolizione delia 
j>ena capitale. Ia quale tuttavia esiste. II Governo 
assunse Ia parte delia nobiltà, — e ciò da un doppio 
punto di vista; — saccheggiò, impose e rubò tasse e 
«bacscisch», reclutò degli uomini per gucrre odiosa 
ed assolutamente inconcepibili per il pwpolo polacco. 
Nulla rimase delia riforma liberale di Alessandro II, 
neppure Ia lingua polacca; il Governo non pcrmise 
di pensare, non permise neppur di vivere. A Pietro- 
burgo si era persuasi di essersi comperata Ia devozione 
dei contadini polacchi con una pertica di terreno. 

Invece quei moti, che da alcuni anni vanno diffon- 
dendosi corne onde nella popolazione delle canipagns, 
fecero pronunciarc al già citato c.\-capo delia gendar- 
meria di Varsavia, gencrale Fullon, questo sj)iritoso 
aforisma: « L'csserc piü ingrato sotto Ia luce dei sole 

il contadino polacco.» 
Sullo sviluppo delia popolazione delle campagne, 

ebbe una potente influenza remigrazione in America, 
che Tarricchl, le aprl nuove prospettive sociali, le ress 
possibile di mandare dei danaro in patria, di pagare 
i debiti, di comprar terreno, e spesso di ritornarvi. 
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La propaganda segreta per Fistruzionè popolare or- 
ganizzata a Varsavia, e che agisce pure nelle pro- 
viiicie, estese Ia sua attività anche a questa classe dei 
popolo. Altra influenza resercitò Ia stampa periódica 
polacca, introdotta clandestinamente dairestero. Influi 
inoltre Ia vicinanza delia Prússia, delia Slesia, delia 
Gallizia. 11 resto Io fece il sociilismo. Ora il popolo 
h. già in una disposizione d'animo rivoluzionaria. In 
100 comuni sorsero grandi moti contro Tufílcialità 
delia lingua russa, e contro altri diritti conculcati; 
Tincendio si propaga violentemente e non potrà es- 
sere soffocato; in molte regioni il popolo, riunito in 
grandi masse,. strappò le aquilo dagli uffici pubblici 
e commise attentati contro i rappresentanti dei potere; 
e il popolo ben sa c comprende, che qussto potere è 
d'un altro popolo, d'un'altra lingua, d'un'altra fede. 

La seconda disgrazia che il Governo si procuro da 
sò fu il códice delle leggi concernenti le ininierie 
dei 1878, il quale, nel corso di 15 anni, trasformò Ia 
piccola industria delia Polonia in una grande indu- 
stria, e creò in tal modo una numerosa classe ope- 
raia. Questa classe venne opposta dal socialismo al 
Governo. II partito socialista, che in principio lottava 
soltanto sul campo economico, si trasformò in una 
jKJtente fazione politica, Ia quale si convinse, che 
sotto un Governo dispotico non si poteva sperare un 
miglioramento economico, e perciò si accinse, an- 
zitutto, a cacciare il dominio straniero dal paese. 

Quantunque il socialismo abbia diviso in diversi 
partiti gli operai, questi tuttavia formano una massa 
omogenea d'opposizione al Governo, poichè, in simili 
tempi difficili, Tideale di una futura conformazione 
politica non può mettere Ia discórdia fra gli uomini. 
II 28 gennaio 1905 si sospese il lavoro in tutte le 
fabbriche, e scioperarono i tramway, le vetture pub- 
bliche e particolari, i telefoni, e perfino il gaz e gli 
acquedotti, nei quali il lavoro venne immediatamcnte 
assunto dai soldati; si chiusero tutti i negozi, i risto- 
ranti, i caffè, le pasticcerie; i giornali non uscirono, 
i fattorini di piazza si ammutinarono e persino i por- 
tinai, che sono gli ausiliari delia polizia, strapparono 
dai berretti i loro distintivi e gridarono: «Oggi è fe- 



540 Niemojewski, 11 regno di Polonta 

sta polacca!» II Governo organizzò il movimento delia 
vita quotidiana, arrestato per un momento per volontà 
delia popolazione. Questo movimento colossale si estass 
a Lodz, a Pabianice, a Petrikau, a Czentocheu, a Ra- 
dom, a Lublino, ecc. S'arrestò il servizio ferroviário, 
e se aggiungiamo Io ^ciopero degli studenti abbiamo 
un quadro imponente di questo movimento generais, 
completato soltanto dal fatto, che per opprimere ma- 
terialmente il Governo è sorto un accordo di aste- 
nersi dal tabacco c dai liquori e si sta progettando 
di rifiutarsi al pagamento delle tasse. Questo è il ri- 
sultato deiridea di Katkoff, dopo 40 anni. La terza 
disgrazia che il Governo si creò da sè è Toppressione 
degli ebrei. Questi disgraziati cacciati da tutta Ia Rús- 
sia verso Ia Polonia, non sapevano piíi che cosa fare. 
Tutte le vie eran loro precluse, dovunque trovavano 
persecuzione e miséria. Ma Ia vendetta vien da sè. 
II movimento sorto in Rússia dalla «lega socialista» 
o «Achdus» principiò a diffondersi fra il proletariato 
ebreo dei regno di Polonia c s'impadronl rapidamente 
di tutto Telemento israelita. E siccome gli ebrsi sono 
un pKDpolo nervoso, impulsivo, riflessivo, e pronto al 
sacrifício, si reclutarono fra loro le migliori forze ri- 
voluzionarie, che col loro entusiasmo e colla loro te- 
merarietà rammentano al Governo che vi fu già 
una volta un «belium judaicum» e che forse è gik 
nato un altro Giuseppe Flavius che Io descriverà, 
ma che il risultato sarà ben diverso. 

La stupefacente quantità di ebrei, — a Varsavia 
su 850000 abitanti formano un quarto delia popola- 
zione, — ò considerata ed ammessa dai loro stessi 
letterati come cosa stranamente anormale. Le sfere 
ebree intellettuali, quelle completamente assimilate, so- 
no compenetrate dei loro dovere di cittadini, e servon» 
il paese e Ia rivoluzione col loro denaro, con Topera 
loro, benchè non si possa dire altrettanto dei grandi 
banchieri; ma non Io si può dire nemmeno deirari- 
stocrazia superba e delle alte sfere delia nobiltà, che 
strisciano umilmente, proni a terra, dinanzi al Go- 
verno. Queste sfere, unitaments ai sommi dignitari 
dellà chiesa cattolica, formano il cosidetto partito dei 
«Compromesso»; il quale partito rimise al Governo 
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il famoso jM e m o r a n d u m dei « 23 » dicíiiarando di 
voler stare «irremovibilmente al fianco dei trono». 
Con vero dolore devo confessare, per allontanar da me 
il sospetto di non essere imparziale, che fra questi rin- 
negatori dello spirito indipendente polacco, fra questi 
traditori deiridea delia libertà, fra questi lacchè di 
un governo scellerato, c'è anche il conte Adamo Kra- 
sinski, mi nipote in linea retta dei grande poeta. Lo 
schiaffo che gli do con questo scritto in presenza di 
tutto il mondo, non glielo do soltanto io personalmen- 
te; ma gli do questo schiaffo in nome dei popolo po- 
lacco, in nome delia letteratura polacca e delle sue mi- 
^liori tradizioni. Se una parola può fare reffetto di una 
bomba, è questa. Ma no. Una bomba annienta. I Giu- 
da, che si curano solamente dei loro beni, devon vivere 
con un marchio d'infamia in fronte, nella vindice 
memória deirumanità. Vorrei qui parafrasare le parole 
di Larik, nel bel dramma intitolato « Giovanni Gado- 
mowski», e scagliarle in faccia al Governo russo: «Ti 
odio si, appunto perchè di loro liai fatto dei furfanti.... 
per questo t'odio cento volte di piú 1» 

La quarta, e forse Ia piü grave disgrazia che il Go- 
verno si preparò da sè, fu di aver riunito il Ministero 
deiristruzione a quello degli Interni, e specialmente 
al dipartimento delia polizia. Un giovane, appena ot- 
tenuta Ia licenza ginnasiale, corre verso Ia scala santa 
che conduce ali'«Alma mater». Ma, nelle sue carts 
si trova qualche segno misterioso che dice al Rettore 
ammaestrato dalla polizia: «Questo giovane è politi- 
camente malfido». E dopo qualche tempo si notifica 
al giovane che non può essere ammesso airUniversità 
e che r«Alma mater» non è per lui una madre ma 
una matrigna. Se è di famiglia ricca si reca airestero, 
e se non lo è si arruola nelle file delia rivoluzione. Am- 
mettiamo ora che nelle sue carte quel segno misterioso 
non esista e che egii venga ammesso. Desiderava 
d'essere accolto alia Facoltà di scienze naturali. Ma 
non si può. I posti sono già tutti occupati. Non può 
iscriversi che per il.... diritto, o per Ia.... filologia. 
II giovane s'inscrive alia.... filologia, o al.... diritto; 
già, fa lo stesso, poichè egli entra nelle file dei rivolu- 
zionari, e se Ia ride delia dichiarazione che ha sot- 
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toscritta, e colla quale, secondo Ia circolare N. 9285 
deiranno 1887, ha affermato di non voler appartenere 
a nessuna associazione illegale. Ma, amniettiamo pu- 
rê che, per combinazione, Ia Facoltà disponga di 
qualche altro posto, che gli sia concesso d'iscriversi 
alia Facohà preferita, e ch'egli non entri súbito fra 
i rivoluzionari e voglia completamente dedicarsi alia 
scienza. Va ai corsi. II professore legge con voce son- 
nolenta delle vecchie lezioni; spesso non sa dimo- 
strare Ia benchè minima cosa, e giudicando dairudi- 
torio presente, non si capisce come mai tutti i posti 
siano occupati. È scienza questa? È questa un'univer- 
sità ? No, ò un turlupinamento indegno. Che fare ? 
Egli viene a sapere dai colleghi che ssiste una Uni- 
versità polacca detta «volante» dove insegnano i mi- 
gliori professori polacchi. Egli vi s'inscrive immediata- 
mente. E siccome a questo lavoro illegale non possono 
prender parte che dei progressisti. Ia gioventü si ar- 
ruola nelle file di coloro che rappresentano Tintel- 
Ictto rivoluzionario polacco. 

Questo intelletto polacco, che è nuovo e veramsnte 
europeo, risorse, o sorse nelKanno 1870, allorchè le 
prime correnti delia gioventü ritornata dairestero, por- 
tarono da quelle università il positivismo a Varsavia. II 
« positivismo di Varsavia » fu una nuova nianifestazione 
intellettuale, che in 35 anni di vita sconvolse le basi 
dei pensiero individuale e collettivo, delle idee dei 
mondo, delle opinioni relativa airuomo, alia societh, 
alie diverse classi che Ia compongono, ai suoi bisogni 
materiali e spirituali, alia sua significazione, ai suoi 
cómpiti, ai rapporti fra Tuomo ed il mondo e fra il 
mondo e Tuomo, fra il cittadino e il paese, ed il 
paese ed il cittadino, ai doveri pubblici c privati, alia 
religione, al popok), alie tradizioni, al passato, al pre- 
sente ed airavvenire. Come piattaforma gli servi Ia 
grande citth di Varsavia, e diede uomini nuovi alia 
scienza indipendente, alia letteratura e airart2; for- 
mò pubblici lottatori, agitatori rivoluzionari, uomini 
d'iniziativa e d'azione. E quando suonò Tora, fu il 
«positivismo di Varsavia», che formulò il programma 
político dei regno di Polonia in lotta col Governo, 
che potò giustificarlo, renderlo popolare e sventolarlo 
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come una baiicliera davanti le masse rivoluzionarie. 
Qucsto intelletto polacoo non ha mai voluto perdonare 
il delitto perpetrato a danno dello Stato polacco, p 
quando trovò le masse opcraie preparate, il popolo 
delia campagna ridesto, una gioventü capace di difen- 
dere i suoi diritti, quando trovò dunque sotto di sè 
una viva base nel popolo, acquistò vigoria, e non solo 
mostro talento, bensi anche carattere. Questo intel- 
letto polacco fu il vero erede delle piíi belle tradizioni 
dei passato, poichò di questo passato rifiutò le cattive 
tradizioni. Trovò in sò sufficiente grandezza per espri- 
mere cio che il popolo polacco vuole in questo jno- 
mento, e trovò purê in sè forza sufficiente per sop- 
portare Ia responsabilità di una tale espressione delia 
volontà dei popolo. 

Imperocchè Ia cosi detta opinione pubblica, stava 
come una crosta indurita sopra un torrente di lava in- 
focata, ed era formata dagli aristocratici, dai rappre- 
sentanti delia Sclilachta, delFalta finanza, dai cosidetti 
patriotti e dai servizievoli patrocinatori dei compro- 
messo. Era una crosta brutta, che saltava agli occhi 
e nascondeva tutto il resto, poichè era una crosta 
ammessa dalla polizia. Ma Ia lava delia Verità, non an- 
cora impietrita, doveva mantenersi nelFoscurità delia 
congiura e dei segreto, poichè ogni piccola eruzione 
provocava gli esilii, e, peggio ancora, minacciava dellé 
repressioni assolute; occorse una lotta difficile, sovru- 
mana, per molti anni, anzi per decenni, e gli Europei 
non credevano ormai piü airesistenza di quella lava, 
poichè sembrava loro una favola delle Mille e una 
Notte.... 

Tutto si nascondeva in ignote profondità, non 
v'erano probabilità di successo, stantechè il Governo 
teneva ognor piü stretto il capestro, e nessuno poteva 
sapere quali awenimenti si preparavano nel grembo 
deiravvenire. 

n'un tratto scoppia Ia guerra nelFEstremo Oriente. 
Una sconfitta segue Faltra. Giungono a Varsavia voei 
dei moti rivoluzionari in Rússia, in Finlandia, nel 
Caucaso. E il Polacco, questo vecchio rivoluzionario, 
si muove, e guarda attorno, per vedere che cosa gli 
recano le onde delia storia. 
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Si comprese súbito che p>er il Governo russo era 
giunta uuora critica, che Ia guerra era una prova che 
non sarebbe stata superata, che questa guerra avrebbe 
portato alia luce tutta Tinsensatezza e tutta ia furfan- 
teria, che avrebbe nuovamente aperto vecchis piaghb 
che il Governo copriva accuratamente cl'impiastri, e 
che da quelle non sgorgherebbe sangue soltanto ma 
defluirebbe anche Ia mareia infetta; che tutto Tedificio 
delia centralizzazione crollerebbe, e che Ia costituzione 
in Rússia non diverrebbe che una questione di tempo, 
in favor delia quale si sarebbero pronunciati tutti gli 
elementi delia società. Ma che ci porterà mai questa 
costituzione, o, esisterà essa anche per noi? 

Anche in ciò rintelletto polacco diede prova delia sua 
maturità. Non si lasciò sedurre dalla vergognosa con- 
dizione costituzionale, sotto cui geme Ia popolazione 
I>olacca dei principato di Posen e deirÁlta Slesia, 
sotto Ia signoria prussiana; nè dai spavcntevoli esenipi 
delia triste condizione economica in Gallizia sotto Ia 
signoria austríaca. Poichè esso ben comprese quanto 
colpevoli fossero gli stessi Polacchi di quei paesi, e 
come avessero coadiuvato al loro male colla loro pi- 
grizia e Ia loro falsa poHtica; ma comprese pure come 
quei Polacchi differissero da quelli dei regno di Po- 
lonia, per coltura, per intelletto, diremo quasi organi- 
camente, poichè Ia storia li aveva forse maggiormente 
danneggiati, ostacolando Io sviluppo delia loro indi- 
vidualità, impedendo Ia trasformazione democratica 
dei vecchio aristocrático polacco. L'intelletto polacco 
ben comprese di che cosa fosse capace questo regno di 
Polonia colla sua capitale Varsavia, città di prim'or- 
dine, influentissima sulla popolazione di 11 ooo ooo 
d'abitanti. Vide anche come l'imanime unità dei po- 
polo dovesse facilitare il lavoro e semplificare il pro- 
gramma. Per quanto credesse, che ciò che era stato 
separato dalla storia, dalla storia stessa doveva essere 
riunito, poichè i diritti di un popolo invecchiano sol- 
tanto quando il popolo stesso invecchia e muore — 
e che Ia volontà di alcuni diplomatici non può arre- 
stare questi veri «torrenti di Dio» — come disse il 
gran poeta Slowacki; per quanto riconoscesse come 
idea direttiva Tassoluta autonomia di tutta Ia Polonia, 
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pur senza pregiudicare Ia forma política di questa 
autonomia, — Tintelletto polacco comprese cionono- 
stante che Ia storia deirora presente riguardava una 
«parte» dei doveri polacchí, ecioè: Ia conquista delia 
libertà politica per i Polacchi sottoposti ai Governo 
dispotico russo. 

Questi Polacchi si dividono in tre categorie: nei 
Polacchi dei regno, nei Lituani, e in quelli delia Rússia, 
coirUkraina, Podolia, ecc. 

Dove si trovano esclusivamcnte fra loro, e cioè nel 
regno di Polonia, hanno il diritto di formulare da soli 
i loro desideri; in Lituania devono andare d'accordo 
colle altre nazionalità dei paese, e in Rússia coi Russi. 
E poichè tutte le popolazioni oppresse dallo zarismo 
tendono alia libertà. Ia loro collaborazione diventa 
una conditio sine qua non. I Polacchi fu- 
rono sempre fedeli al loro motto: «Per Ia nostra le 
I)er Ia vostra libertà 1» 

Ma una costituzione complessiva, valida per tutti, 
non può bastare in nessuna guisa al regno di Polonia. 
Un Parlamento comune per loo nazionalità, o, se si 
vuole, per 150 milioni di uomini, sarebbe una jno- 
struosità. Al regno di Polonia è necessaria Ia costitu- 
zione in Rússia, ma soltanto come mezzo, come ga- 
ranzia delia sua própria costituzione. Senza di quella 
non potrebbero sussistere le costituzioni nè nel re- 
gno di Polonia, nò in Finlandia. 

Devo forse aggiungere che Ia forma di governo 
anticostituzionale in Rússia, pesa come un fato sulle 
condizioni cconomiche e politiche d'Europa e di tutto 
il mondo? 

La reazione, il militarismo, questa paurosa poli- 
tica dello « statu quo » sono esclusivamcnte conseguen- 
ze dei fatto che il mondo non sa con quale sorpresa 
si fará innanzi questo o quel ministro russo, quali 
sbalzi potranno fare i diplomatici russi che non cal- 
colano affatto colla lógica dei bisogni. Oggi propor- 
ranno una conferenza per Ia pace alFAia, domani 
non adempiranno airobbligo di evacuare Ia Manciuria, 
dopodomani irromperanno in Corea, sogneranno Ia 
conquista delle Indie, faranno Tocchio dolce alia China 

I Rtissi su Ia Russia, 35 
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e si disporraiiiio a far credcre che il Chiness e il Russo 
sono fratelli siamesi. 

Questa caverna ix)litica di malfattori, questa spe- 
lonca di assassini, deve esser distrutta alie sue basi; 
il colpo di grazia non può darlo che Ia costituzione, Ia 
quale al jx)sto di quei rifiuti deirumanità, come Plehwe, 
Sergius, Besobrasoff, metterà il popolo russo. 

Ma Ia costituzione speciale dei regno di Polonia non 
può basarsi sui principii delia costituzione dei 1815, 
ormai vecchia, mutilata da Nowosiltzoff, fondata sul- 
Tunione colla Rússia per mezzo delia persona deirim- 
peratore regnante, ed inoltre dichiarata un'unione in- 
frangibile. I Polacchi non possono accontentarsi di 
quella costituzione, anche per il solo fatto che, come 
disse il poeta nel «Kordjan», «i re vengono ricono- 
sciuti soltanto col matrimonio». La Polonia ammet- 
te una federazione, ma soltanto col «popolo» russo, 
che sia libero come essa stessa. E questa federazions, 
che sarebbe una lega di popoli, dovrebbe contcnere 
nei primi paragrafi delia costituzione questa base fon- 
damentale: 

«Ogni popolo che appartenga alia lega, ha il diritto 
di uscirne tosto che a lui sembri opportuno. E vice- 
versa, ogni popolo che non appartenga alia lega, può, 
prévio comune accordo, cntrarvi.» 

Sotto altri dati Ia federazione è impossibile. E quan- 
d'anche Ia generazione attuale vi si lasciasse indurre. 
Ia generazione futura non Taccctterebbe. La base di 
una simile federazione deve essere Ia «spontanea vo- 
lontà» e non Ia «violenza». Ia cui espressione, in que- 
sto caso, sarebbe F «intangibilità» delia costituzione 
dei 1815. 

Partendo da questi principii, rintelletto progressista 
polacco formulò questo programma político, fin dalla 
seconda metà dei 1904: 

1.° La costituzione dello Stato russo deve essere 
edificata su rapporti di federazione fra Ia Rússia pro- 
priamente detta e i paesi liinitrofi, cioè Ia Polonia, Ia 
Lituania, Ia Finlandia, ccc. 

2.° In questa federazione il regno di Polonia for- 
merh, un insieme speciale (che non si limiterà alia sua 
orbita territoriale presente, hi ([uale non cornsponds 
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airaumento delia popolazione polacca); il suo ordi- 
namento político verrà deliberato ed acoettato dalla 
società polacca stessa, nelle persone dei suoi rappre- 
sentanti eletti sulla base dei diritto di voto generale, 
diretto, uguale e segreto, alia Dieta di Varsavia. 

3.0 II servizio militare non è obbligatorio che nel 
paese stesso. 

A questi punti principali se ne aggiunsero altri tre: 
Tuguaglianza di diritti per i Polacchi residenti in Rús- 
sia, Tamnistia per tutti i delitti politici, e le libertà 
provvisorie e preliminari, onde tutti i cittadini possano 
esprimere il loro parere in questa gigantesca questione. 

In questi punti tutto è contenuto. L'intelletto pro- 
gressista, nel corso delle successive discussioni, ha ag- 
giunto molti altri punti, di cui qui non faremo menzio- 
ne, poichè riguardano Ia «Dieta» o «Parlamento» 
c vennero pubblicati nel fascicolo di dicembre dei 
periodico «I fabbri» edito a Lemberg, ma redatto a 
Varsavia. Si tratta ora soltanto di quei punti principali, 
e cioè di quelli che concernono Ia convocazione delle 
Assemblee costituenti, a Pictroburgo ed a Var- 
savia, e delle condizioni di queste due «Costituenti». 

Ora si presenta Ia domanda: che cosa dirá Ia ge- 
neralità. Ia cui opinione deve pur essere richiesta? 
Abbiamo una quantità di partiti: II partito socialista 
polacco. Ia democrazia-socialista dei regno di Polonia 
e delia Lituania, il «proletariato», Ia «lega israeliti- 
ca», Ia «democrazia nazionale», il partito degli an- 
tichi pMjlacchi, c poi associazioni, come il Circolo de- 
gli educatori. Ia Lega delia nazionalizzazione delle 
scuole, rUnione deiristruzione popolare, il partito li- 
berale, ecc., ecc. 

Oltre a ciò, una massa enorme, non organizzata, 
per Ia quale era specialmente necessário crears una 
tribuna; ma essa non Fha, e chiunque poteva par- 
larle. A questo scopo il 10 dicembre 1904 si còmincia- 
rono a tenere a Varsavia delle adunanze politiche, che 
sempre attiravano nuove classi di pubblico. Queste 
adunanze avevan luogo quotidianamente, e, se si con- 
siderano le condizioni poliziesche di Varsavia, erano 
frequentate in modo imponente; spesso si contarono 
piü di 550 intervenuti. Fino al 28 gennaio 1905, e cioè 
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fino ai giorno dello sciopcro generale, si tennero, 
soltanto a Varsavia, 46 adunanze, senza calcolare le 
altre città, nè le altre adunanze spontaneamenta orga- 
nizzate, le quali non avevan numero. In quelle adu- 
nanze si propose e si discusse il programma, che in- 
fine venne accettato, diremo cosi, per acclamazions. 

Vi sí deliberarono molti principii fondamentali. Anzi 
tutto Ia pubblicità. Anche quando i singoli partiti 
dovessero continuare a cospirare coniplessivamente, 
cssi devon entrar tutti in lotta aperta contro il Governo. 
Quali i mezzi? La rivolta, il boicotaggio e Ia bomba. 
Senza Ia manifestazione delia forza, nulla si ottiene. 
lissa è necessaria, tanto di fronte airattuale che al 
futuro Governo, il quale sarà formato dairopposizione 
russa. Guai ai passivil 

Indipendentemente da questo programma, ne sorss 
un altro, elaborato dal partito dei democratici progres- 
sisti, riunitosi in dicembre in un'adunanza politica. 
II suo programma non contiene differenze essenziali 
da quello sopra citato, e soltanto, invecc delia parola 
«federazione» vi si usa Tespressione: «La separa- 
zione politica dei regno di Polonia.» Daltra parte 
esso pure riconobbe Ia necessità di una Dieta a Var- 
savia, dei servizio militare in paese, ecc., ecc. 

Del resto anche il numerosissimo partito operaio. 
Ia cosidetta «Polska Partya Socialystyczna» che íin 
allora propendeva per Timmediata liberazione dalla 
Rússia, accettò il programma deirassemblea legisla- 
tiva a Varsavia e dei servizio militare in paes2. 

II programma diventò veramente generale, avvicinò 
tutti, affratellò i partiti. 

La generalità Io esigeva. 
Contro questa generalità si sollevarono coi loro me- 

morandum (probabilmente nel loro proprio interesse) 
I fautori dei compromesso; 2° i nuovi fautori dei 

compromesso, — dal partito dei cosidetti Panpolacchi, 
— i quali rivolgono i loro intenti, non ad un muta- 
mento neirordinamento di Stato, ma soltanto a certi 
miglioramenti. 

Naturalmente a Varsavia era scoppiata una lotta, 
breve c facile, dei resto, perchò il popolo, nelia S3- 
conda meth di gennaio, scosse le spalle al ricordo 
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di un «compromcsso» ed i partiti rivoluzionari strin- 
sero fra loro alleanza di pace, apposero Ia loro im- 
pronta agli avvenimenti, e divennero i padroni delia 
situazione. II 28 gennaio risolvette definitivamente ed 
inappellabilmente Ia questione. L'aperta rivolta delia 
popolazione di Varsavia e degli operai, e Io sciopero 
scolastico generale, decisero di tutto ciò che doveva 
in seguito accadere. 

Nel corso dei successivi tre mesi, scoppiarono spesso 
disordini in piazza. Si sparò sul popolo, ma inutil- 
mente. Finalmente cominciarono. a piover bombe. Piov- 
vero e piovono a Varsavia, a Lodz, a Kalisz, ecc. 11 
comandante generale delia polizia, von Nolken, che 
aveva tuffato le sue mani nel sangue dei popolo fino 
al gomito per reprimere i disordini, cadde colpito da 
una bomba. Alia stazione viennese, una bomba uccise 
21 cosacchi e ne feri gravemente 17. II Governo dis- 
se nel suo rapporto che eran morti solo 7 cosacchi. È 
difficile capire per qual ragione abbia proprio scelto 
quel numero. In tutti i modi ha dato in questo caso 
maggior mérito ai Polacchi che ai Giapponesi, perchè 
di laggiü annunciava invariabilmente: «Un cosacco 
fu ferito ed uno ucciso.». 

II governatore generale attuale, Maxymoiwcz, è già 
stato condannato a morte per Ia repressione sangui- 
nosa dei popolo. La prima bomba preparata per uc- 
ciderlo non Io colpi perchè si era nascosto nel palazzo 
reale, ed uccise soltanto alcuni agenti delia polizia se- 
greta. Ma una seconda bomba Io aspetta indubbiamen- 
te, poichè non mancano individui volenterosi di com- 
mettere un attentato, nè i mezzi per effettuarlo. 

Dopo che Ia società polacca ha mostrato Ia sua forza 
e si è dichiarata in aperta lotta col Governo, suonò 
per lei Tora di andare d'accordo coiropposizione russa. 
E questo accordo è; avvenuto in diversi modi, cioè 
ponendosi in relazione coi rappresentanti degli Ziem- 
stvi e colla stampa progressista russa, intervenendo ai 
congressi degli avvocati, ecc., ecc. Ad onere dei popolo 
russo bisogna dire, che dovunque venne riconosciuto 
giusto il programma político dei regno di Polonia. 

Veniamo ora alia questione delia Polonia Lituana. 
Dal marzo 1905 in poi si tennero anche in quel 
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paese dclle adunanze politiche quotidiano, tanto quelle 
dettc n a z i o n a 1 i, come quellc dette i n t e r n a z i o- 
n a 1 i, jwichè Ia Lituania è abitata da quattro popola- 
zioni diverse: i veri Lituani, i Polacchi, i cosidctti Rus- 
si bianchi, e gli Ebrci che hanno accettato Ia coltura 
russa. Si tratta in questo caso di stabilire le condizioni, 
sotto le quali le quattro nazionalità possano prender 
parte contemporaneamente alia lotta rivoluzionaria. 
Come principio fondamentale si ammise esser cosa 
semplicemente assurda che in único Parlamento russo 
il Russo debba aver cura dei benessere dei Lituano, 
il Polacco pensi al benessere dei Russo, che il Tartaro 
si stilli il cervello per trovare il inezzo di migliorar-e 
Tesistenza degli Estoni, c che gli Estoni s'occupino dei 
Letti, questi dei Finni, i Finni degli Armeni, e questi 
di nuovo dei Russi. Ogni popolo deve pensare a se 
stesso. La Lituania ha questioni da risolvere, che 
può risolvere da sè. Nel formulare il programma po- 
lítico delia Lituania si parti dunque da questo prin- 
cipio e si fissò come base fondamentale: Rapporti 
federativi con Ia Rússia, Ia Dieta a Wilna, uguaglian- 
za delle diverse nazionalità esistenti in Lituania, p 
neirinterno un Governo fondato sulla base delle Curie 
delle nazionalità. Questo per i Polacchi lituani. 

Per ciò che riguarda i Polacchi dimoranti in Rússia, 
essi dovranno naturalmente godere di tutti i diritti 
civili, con reciprocità per tutti gli appartenenti ad altre 
nazionalità dimoranti in Polonia. 

Se poi Ia forma dei futuro Governo costituzionale, 
— a cui saremo legati con una federazione libera da 
deliberarsi nei Parlamenti di Varsavia e di Pietro- 
burgo, — sarà o non sarà monarchica, è cosa che 
i Polacchi non possono anticipatamente decidere, e 
che da essi non dipcnde. 

I re vengono riconosciuti, come già dicemmo, per 
via di «matrimonio». Su ciò deciderà probabilmente 
il popolo russo quando fará i conti con Io Zar im- 
brattato di sangue. I Polacchi, in una tal questione 
non saranno certo regressisti, e se Tazione dipsndcrà 
dalla loro volontà, è sicuro che non si manterranno 
passivi. 

II moto rivoluzionario in Polonia si estende sempre 
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piü a tutti gli strati sociali, anclic ai piü bassi, e segna 
iiitorno a sè dei circoli sempre piü vasti. Si è propria- 
mente formato un ambiente rivoluzionario. Ciò che 
oggi accade ha esorbitato assai dai limiti di un 
partito, dalla cerchia deli' organizzazione che meglio 
funzionava. È, nel senso proprio delia parola, unmoto 
elementare. Nessuno può pronosticare Ia durata delia 
lotta. Si può dire però con assoluta certezza, che 
questo moto non potrà esser soffocato da nessun editto 
di tolleranza, e neppure dal nuovissimo u k a s e sulla 
libertà dei Polacchi in Lituania e nelle altre cosidette 
«provincie conquistate». E ancor meno potrà essere 
soffocato dai fucili e dalle baionette. «Alia violenza 
bisogna opporre Ia violenza» disse il vero gênio dei 
popolo, Adamo Mickiewicz. Questi fanciulli che ab- 
bandonano Ia scuola e pregano i genitori di non man- 
darli piü in quelle aule di tortura morale; quella Schu- 
lakiewicz, che a Lublino s'avvelena perchè il padre, 
macellaio, voleva condurla per forza al Ginnasio; il 
grido: «La scuola straniera rovina il nostro carat- 
tere», Io straordinario affratellamento degli operai ri- 
voluzionarí, che ha per conseguenza il fatto, che il 
Governo finora non ha mai potuto arrestare Tautore 
di un attentato, — ma tutt'al piü qualche complice, 
— tutte queste sono ragioni plausibili per indurre alia 
convinzione, che un tal moto ha profonde radiei nella 
natura stessa delFuorno, e che non è soltanto rivolu- 
zionario, ma anche ético, non solamente ético ma an- 
che santo. La spensieratezza dei funzionarí, le orgie 
selvaggie delia bestiale soldatesca, che macella sulle 
pubbliche vic i pacifici viandanti, senza riguardo ad 
ctà ed à sesso; Ia falsità dei ministri, che apparents^ 
mente deliberano, ma in realtà ridon sotto i baffi; 
questa banda di delinquenti, che per ragione di con- 
cessioni forestali in Corea, ha dichiarato Ia piü odiosa 
guerra, versato fiumi di sangue, coperto di cadaveri 
le miniere delia Manciuria, i quali si contorcono come 
vermi sui pantani delle fosse dei lupi, sono _ cose di- 
nanzi alie quali Ia natura umana indietreggia inorri- 
dita. Che si d'^ve dire di quei finanzieri europei che 
per questa rapina e per questo massacro, prestano al 
Governo russo i loro miliardi ? Non sono azionisti, che 
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incassano i dividendi di una « Socictà governativa per 
furti cd assassinii?» E questi apostoli di pace, che 
piangon lagrime di commozione alia conferenza del- 
TAja, proposta da queiruomo, che per mezzo dei 
suoi sicari ha ucciso piíi uomini che tutti gli assassini 
insieme condannati a morte dai suoi antenati?... 
Evviva dunque i parricidi, evviva i malfattori, ev- 
viva il tipo descritto con spaventevoli tinte da 
Lombroso, e sulla forca i filantropi, i pensatòri, 
tutti coloro che amano e vogliono servire Ia patria. 
Periscano Kibaltschitz, Perowska, Rysakoff, Michaj- 
lowski, Sheljaboff, Balmyscheff, Kalajeff; periscano 
in Polonia Bardowski, Kimicki, Okrzeja, e.... chi può 
mai nominarli tutti? 

E TEuropa, — è neutrale; procura il denaro per 
l'erezione delle forche, psr qusste scatombe, — èd 
è neutrale. Ogni volta che noi Polacchi sentiamo par- 
lara delia civiltà europea, esigiamo una rettificazions. 
Parlateci — diciamo, — delia scienza europea, delia 
técnica, delFagricoltura, deirindustria, delle ferrovi;, 
delle poste e dei telegrafi, ma non parlatsci delia ci- 
viltà europea. L'Europa è neutrale! 

E resti pur neutrale. II popolo polacco sente in sè 
forza sufficiente per combattere in pro' dei suoi di- 
ritti. II popolo jwlacco vede intorno a sè tutta una 
legione di questi popoli. Sono i suoi fratelli, i suoi 
alleati. II popolo polacco sa che Ia vita vale Ia 
vita, e non un soldo di piü. E se Ia vita nulla vale 
Ia si può gettare per poco sulla bilancia degli eventi. 
Clíe soltanto gli eredi di Katkoff non dicano piü: 
«Après nous le déluge I» Ch'essi comprendano alfine 
in quale impiccio li hanno messi i Tcerkasseffs. II di- 
lúvio non viene «dopo di loro», è già venuto, già le 
sue onde si sollevano, e se i contemporanei di Katkoff 
non penseranno ai casi loro e presto, verranno travolti 
dalle onde, poichè queste sono veramente in grado di 
«abbatterc tutti gli ostacoli che lor si parano di- 
nanzi!» 

Noi Polacchi ben sappiamo che il Governo russo, 
e non il popolo russo, ci ha oppressi. Ma se questo 
I)opolo russo, ottenuta Ia costituzione, vorrà essere 
Terede dei suo Governo nei suoi diritti alio sfrutta- 
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incnto dei Regno di Polonia, sappia clie questo re- 
gno, ridotto nelle piu misere condizioni dairanunini- 
strazione devastatrice dei Governo ed oggi coperto 
di sangue dalla politica di Zarskoje Selo e dei Palazzo 
d'Inverno, non rappresenterà che un chiodo delia sua 
bara. 

Confidiamo però nel ^enio dei popolo russo, si, 
nel Gênio, che è qualchc- cosa di piü di una giustizia 
volgare, logora e sdrucita come una vecchia scarpa. 
Confidiamo nel suo Gênio, vale a dire nella versati- 
lità delia sua mente, che gl' indicherà, sul terreno 
delia teoria, una via facile a seguire, deviando sem- 
plicemente dalla lógica dei Governo dispotico, il quale 

, generalmente capisce tutto a rovescio. E sul terreno 
delia pratica, troverà tanto da fare per se stesso, tanti 
bisogni e tanta miséria nella sua patria, tante lagrime 
da tergere, tante ferite da risanare, che ci dirá frater- 
namente: «Sai, caro mio, io non ho tempo da per- 
dere. Pensa a te stesso 1» 

E, per Dio, iioi non chiediamo di piü I 
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DEL PROFESSOR 

MICHELE GRUSCEVSKI (Lemberg). 

Fra le nazionalità delia Rússia tengono il secondo 
posto pel loro numero, súbito dopo gli abitanti delia 
Grande Rússia, gli Ucrani, altrimenti detti Piccoli 
Russi, nome che venne aggiunto loro da quando gli 
abitanti delia Grande Rússia e dei regno moscovita 
cominciarono a distinguerli con Tantichissima deno- 
minazione di Rusí e Rusín. Ciò accadde airepoca 
delia decadenza política dei paesi Ucrani, durante 
Ia quale il regno moscovita si considerò erede dei re- 
gno di Kiew fondato dalle razze ucranie. Perciò il 
nome letterario di «Piccoli Russi» è rimasto indipen- 
dente dal popolo, ed attualmente si generalizza ognor 
piü il nome Ucrania^), da quando il territorio ucranico 
dei Dnieper, che particolamiente portava un tal nome, è 
diventato un focolare di tentativi politici e di vita 
nazionale, e precisamente "dal secolo XVII; il rinasci- 
mento ucranico, che cominciò nello stesso paese alia 
fine dei secolo XVIII, prese un tal nome, come ge- 
neralmente nazionale. 

Si può calcolare soltanto approssimativamente il 
mmiero degli Ucrani in Rússia, poichè Tultimo censi- 
mento dei 1897, i cui risultati per gli Ucrani furono 
pubblicati da poco, non si è certo distinto per trop- 
pa esattezza. Secondo ogni probabilità, attualmente 
il numero non deve essere di molto inferiore ai 30 mi- 

') II nome Ucrania significa termine, quindi paese di confinr. 



Gkuscevski, I PiccoU Rtissi 555 

lioni. La popolazione ucranica, adunque, occupa il 
primo posto fra le nazionalità delia Rússia, non dello 
Stato; per il clie anche alia questione ucranica spetta 
il primo posto fra le questiani nazionali delia Rússia. 
D'altra parte, dei numero complessivo degli Ucrani 
(quasi 34 milioni) ne vive 1' 85 per cento in Rússia, 
sicchè Ia risoluzione delia questione ucranica in Rús- 
sia ha un'importanza grandíssima per la nazionalità 
stessa. 

La nazione ucranica è uno dei tre grandi rami delia 
Slavonia orientale, a cui appartengono pure la Gran- 
de Rússia e la Rússia Bianca. Essa popola ora Tam- 
pia striscia di terra luiigo k riva dei Mar Nero, 
territorio di cui si impossessarono completamente que- 
sti primi abitanti, sin dalla grande migrazione slava 
dei secoli IV e VII. Ad occidente possiede la regione 
deiraffluente destro delia Vistola, ad oriente una par- 
te importante delia Cis-Caucasia, a nord il suo con- 
fine è formato principalmente dal corso dei fiume 
Pripeth, oltre il quale però si stende per buon spa- 
zio dalle parti estreme di oriente e di occidente. Con- 
siderato politicamente, questo territorio appartiene ora 
a tre corpi politici: airAustria (la Galizia orientale 
e la parte nord-ovest delia Bukovina), ali' Ungheria 
(i Comitati nord-est dei Carpazi) ed alia Rússia, che 
vi possiede i Góverni ossia provincie di Kiew, Podolia, 
Volinia. Cherson, Ekaterinoslaw, non che parti impor- 
tanti delle provincie di Lublin, Siedlce, Grodno, Minsk, 
Bessarabia, inoltre le provincie di Poltava, Charkow, 
quasi tutta quella di Cernigow, parte di Kursk e di Vo- 
roniesh, parte dei territori sul Don e sul Kuban, come 
pure le provincie di Cernomorskaia e Stavropol. Su 
questi territori in Áustria vivono circa 4 milioni e 
mezzo di abitanti, in Ungheria mezzo milione, ed in 
Rússia 26 milioni; il resto è sparso al di là di questi 
confini, sotto forma di colonie grandi o piccole in Rús- 
sia, in Sibéria e in America. 

La parte principale dei territorio ucranico, che ora 
forma parte integrante delia Rússia, si uni alio Stato 
moscovita nel 1654 in seguito ad uno spontaneo accor- 
do. Ciò avvenne durante Ia grande guerra nazionale 
deirUcrania colla Folonia. Dopo che per la decadenza 
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delia vita ix)litica nci paesi ucranici, speciahuentç dop> 
riuvasione dei Tartari nel secolo XIII, i paesi ucra- 
nici furono uniti nel secolo XIV parte alia Polonia e 
parte al Gran Principato di Lituânia e dopo che, in 
seguito airunione dei Gran Principato di Lituania colla 
Polonia awenuta nel 1385) quasi tutti i paesi ucranici 
ebbero súbito Tinfluenza delle leggi e degli usi polac- 
chi, c per Io piü furono diventati parte integrale dei 
regno di Polonia, Ia nazione ucranica soggiacque ad 
un'oppressione nazionale ed economica da parte dslla 
Polonia, che sin dalla fine dei secolo XVI fu causa di 
una quantità di tumulti, dai quali scoppiò finalmente 
Ia grande guerra nazionale dei 1648, in cui i Cosacchi 
assunsero la parte di duce. L'« etmano » cosacco Bog- 
dan Chmelniitzki, il capo delia ribellione dei 1648, cer- 
cando un soccorso nella sua guerra contro il governo 
polacco, tentò di attirarvi anche la Moscovia; ma sic- 
come il governo moscovita non voleva far piü nulla 
se non a patto d'un'annessione deirUcrania alia Mo- 
scovia, Chmelniitzki assicurò d'esser pronto a rico- 
noscere la sovranith dello Zar di Mosca. Tale so- 
vr^ità fu solennemente proclamata nel 1654, e 
le relazioni colla Moscovia, nel marzo dello stesso 
anno, furono stabilite sotto forma d'una deliberazione 
dello Zar, secondo il postulato dei governo ucranico 
etmano; e questa deliberazione divenne Ia base delia 
costituzione ucranica, dei cosidetti «capitoli di Bog- 
dan Chmelniitzki». 

I rapporti che sorsero per effetto di tali capitoli ave- 
vano il carattere d'un'unione personale deirUcrania 
colla Moscovia, e cosi pure sono definiti í-) dagli storici 
moderni dei diritto pubblico russo, sebbene tale prin- 
cipio non sia stato pwi esattamente se^ito, e solo di 
poi il governo ucranico abbia tentato di formulare con 
maggior accuratezza e maggior conseguenza 1 capi- 
toli in questo senso. AirUcrania fu concessa la pie- 
na autonomia sotto I'amministrazione deiretmano li- 
beramente scelto, al quale veniva persino riserbato il 
diritto dei rapporti ooirestero. È particolarmente ga- 

') Vcdi V. Sergejevitsch, Ltiture t rictrche sulla storia antica 
dei diritto russo, i9o3, pag. 106-107. 
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rantita Tautonotiiia delle città, rautonomia delle chiese 
e rinviolabilità dei tribunali. L'Ucrania conserva il suo 
esercito particolare di 60000 uomini. 

Come si disse, il popolo ucranico, e specialmente 
il partito politico in esso piü sviluppato, — Ia ten- 
denza cosacca — voleva uiia concezione piü ampia di 
quei principi d'autonomia esposti incidentalmente in 
quei capitoli di Bogdan Chmelniitzki per Ia forza delle 
circostanze, durante il corso delle trattative. (Lo stes- 
so Chmelniitzki, per quanto possiamo giudicare, non 
ha attribuito alcun peso speciale a questi capitoli e 
non ha considerato Ia sua sottomissione alia Mo- 
scovia, che come fatto passeggero, come un mezzo 
impostogli dalla necessità dei tempi per procacciarsi 
nuove forze per Ia lotta colla Polonia). Invece il gover- 
no di Mosca, attenendosi alia sua politica di accentra- 
mento, che nel corso dei secoli aveva mantenuta con 
ferrea conseguenza nei confini dei proprio regno, con- 
siderando le disposizioni autonome deirUcrania come 
stadi transitori, cercò gradatamente di restringerle, 
di introdurre Ia própria amministrazione in Ucrânia, di 
aveme in mano le finanze, di limitare le attribuzioni del- 
retmano, di rompere Tautonomia delia chiesa, e cosi 
di seguito. Già súbito dopo Tanuessione i numerosi 
conflitti fra le tendenze autonomistiche-costituzionali dei 
potere cosacco ucranico e le tendenze moscovite d'ac- 
centramento causarono una certa tensione, e già prima 
delia sua morte Chmelniitzki pensava di romperia con 
Mosca e di fondare Ia sua politica su di un'alleanza 
colla Svezia c Ia Transilvania. La sua morte prematura 
rese vani tali disegni; però gli etmani suoi successori 
seguitarono Ia stessa via; opponendosi alie tendenze di 
accentramento dei Moscoviti, che non volevano sa- 
peme deirautonomia ucraniai (queste domande dei 
capi dei Cosacchi sono dettagliamente esposte nei po- 
stulati da essi presentati nel 1659 al governo mo- 
scovita neiroccasione dcirelezione di Giorgio Chmel- 
niitzki) cercarono un appoggio ed una garanzia per 
Tautonomia deirUcrania nell'alleanza con diversi Stati, 
colla Polonia, colla Turchia e colla Svezia. 

I momcnti piíi caratteristici degli sforzi per Tauto- 
nomia dei governo Cosacco, che però s'infransero in- 
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hanzi alia política delia Moscovia, ostinata e senza 
scupoli, alia disunione delia stessa società ucranica, 
ed a molte altre complicazioni, sono: il trattato 
di Hadiatc nel 1658, col quale il governo Ucranico 
con a capo Telmano Ivan Vihovski accettava di 
ritornarsene sotto il domínio delia Polonia, a patto 
d'una completa autonomia dei « Gran Principato Rus- 
so»; il trattato concluso dairetmano Doroscenko colla 
Turchia nel 1669, che doveva assicurare Tautonomia 
deirUcrania sotto il dominio delia Turchia; finalmen- 
te il trattato di Mazeppa ed Orlyk con Cario XII, nel 
1709-10. 

Questa ostinazione senza scrupoli delia Moscovia 
non s'arrestò neppure innanzi ai danni materiali: Ia 
sua lotta col governo Cosacco in Ucrania rese 
possibile alia Polonia di tentare dei passi per ricon- 
quistare ciò che aveva perduto nel territorio Ucra- 
nico, e nel trattato di Andrusow dei 1667 Ia Moscovia 
dovette cedere alia Polonia una buona metà dsl ter- 
ritorio Ucranico; vale a dire tutta Taltuale Volinia e 
parti importanti delle provincie di Kiew o di Podolia se 
ne tomarono sotto il potere delia Polonia, e Ia Mo- 
scovia non le riebbe che un secolo dopo, nel 1793, 
nella seconda divisione delia Polonia. 

Per contro il governo Moscovita con ferrea pertiná- 
cia perseverò nella sua política di accentramento in 
quella parte delFUcrania rimasta sotto il suo domi- 
nio. Tentava di giovarsi d'ogni manifestazione a lui 
contraria da parte dei capi dei Cosacchi per Ia limita- 
zione deirautonomia Ucranica o delle forme costituzio- 
nali, per Tampliamento delia sua ingerenza, e per Tin- 
troduzione delia sua amministrazione burocratica. Solo 
il timore di una reazione delFintera massa dei popolo 
ucranico, Ia quale aiutasse i capi dei Cosacchi neí loro 
tentativi d'autonomia (causa Tinsuccesso delia grande 
agitazione, crasi fatta questa diffidente sin d.il 1648 
e riguardava il governo. con occhio sospettoso; ma 
tuttavia era altrettanto nemica delle misure mosco- 
vite burocratiche e accentratrici) metteva un freno al- 
Tappetito delia burocrazia moscovita. Tale reazione 
scoppíò infatti neiranno 1665-1666, súbito alia jjrima 
prova decisiva, quella cioò d'introdurre in Ucrani:i il si- 
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stema amministrativo e il sistema fiscale vigente nella 
Moscovia; già sin d'allora apparve in piena luce Todio 
dei popolo ucranico verso le truppe moscovite, le quali 
per ordine dei governo di Mosca furono mandate di 
guarnigione in tutte le piü irnportanti città deirUcra- 
nia, e verso i Voivoda e i funzionari moscoviti, che du- 
rante tale agitazione furon tutti abbattutí dalla popo- 
lazione ucranica, passata poi dalla parte di Doroscen- 
ko, nemico di Mosca. Questa agitazione obbligò Ja 
burocrazia moscovita ad una maggior cautela. E di- 
fatti d'allora essa continua con maggior cautela Tam- 
pliamento delia própria amniinistrazione in Ucrania, 
non si affretta a spezzare le forme esteriori degli or- 
dinamenti ucranici, e si persuade nello stesso tempo 
che non basta annientare il capo, ma è bensi neces- 
sário prcndere prowedimenti analoghi anche contro 
Ia massa dcl popolo. Soffocare ogni attitudine ed 
ogni possibilita di reazione, ogni libertà di movimento 
nella massa dei popolo, ecco il suo scopo. Perciò il 
governo moscovita combatte tutti i tentativi politici 
d'autonomia costituzionale dei capi dei Cosacchi; nello 
stesso tempo però li aiutà nei loro sforzi di classe per 
Ia fondazione e Tampliamento dei diritti di dominio 
sulla libera campagna; e con tutti i mezzi arriva per- 
sinò a condurre Ia política al punto, da costringere i 
capi a rinunciare a qualsiasi richiesta política in cam- 
bio dei privilegi di classe. 

II lento processo delia política moscovita in que- 
sto senso fu accelerato da Pietro il Grande, dopo 
il tentativo mal riuscito di Mazeppa, di stringere un'al- 
leanza con Cario XII. La potenza degli etmani e 
r autonomia ucranica sono ancor piü limitate, e 
cjuindi effettivamente soppresse; e mentre Ia carica 
di etmano vien lasciata scoperta, ramministrazione 
delia Grande Rússia vi ò introdotta c sono soffocati 
senza riguardo tutti i tentativi di reazione. I succes- 
sori di Pietro il Grande non osano, visto il generale 
malcontento neirUcrania, d'insistere sur un tal punto 
discutibile; tutte le forme degli ordinamenti ucranici 
vengono ristabilite; perfino Ia scelta degli etmani è 
ammessa di tanto in tanto. Soltanto Caterina II ritor- 
na alia política di Pietro I, distruggendo completa- 
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^ente gli avanzi deirautonomia ucranica: Ia carica 
di etmano vien finalmente tolta, e, introdotta Tamini- 
nistrazione generale russa, si sopprimono tutti gli ori- 
ginari ordinamenti ucranici (1780-1783). Nello stesso 
tempo in Ucrania vien sanzionata Ia servitü delia 
gleba, secondo il sistema vigente nella Rússia, ed è 
distrutto Tantico fooolare delia libertà ucranica, Ia 
«Zaparoshkaia Zietc» (1775). H governo era disposto 
a non calcolar punto Topinione delia società ucranica, 
Ia quale nelle sue istruzioni, nelle rappresentanze di 
Stato convocate il 1769, concordemente esigeva con le 
istruzioni alie diverse dassi e ai diversi paesi, il ri- 
tomo deirautonomia ucranica, « conforme ai capitoli di 
Bogdan Chmelniitzki», e si afferrava agli antichi pro- 
getti nella persona dei suoi piü energici rappresen- 
tanti per cercare un soccorso negli Stati vicini, con- 
tro r accentramento russo. (Cosi, nel 1791, Kapnist, 
uno dei migliori rappresentanti deirintellettualità ucra- 
nica , quale delegato dei paese, si rivolse al can- 
cellierc prussiano Ilertzbcrg colla domanda, se i suoi 
compatrioti «poussés au dernier désespoir par Ia ty- 
rannie du gouvemement russe,» potevano contara sul- 
Taiuto prussiano nei loro sforzi di « secouer le joug rus- 
se et rétablir Tancienne constitution des Cosaques»). 
Demoralizzata ed abbattuta dalla política machiavel- 
lica delia burocrazia russa, soffocata dalla forza mi- 
litare delia Rússia, questa opposizione ucranica fi- 
nalmente si richiude nel silenzio, ben sentendo Ia pró- 
pria impotenza e debolezza. 

Mentre il governo russo soffocava Ia personalità po- 
lítica e Ia vita costítuzionale autonoma deirUcrania, 
si adoperava nello stesso tempo a dístrugger pure Ia 
vita nazionale e le caratteristíche nazíonalí dei popolo 
ucraníco. Gih col principio dei XVIII secolo comin- 
ciano le leggi delia censura contro i libri ucranici; il 
g'ovcmo dispone che i libri pubblicati dalle stamperie 
ucraniche sieno «purifícatí» da tutte le partícolaritíi 
delia língua ucranica, cioè sieno scritti in língua delia 
Grande Rússia, «accíocchò non appaia alcuna diver- 
sità, o alcun dialetto speciale,» come si csprimeva 
çategoricamente ín un ukas« Io Zar Pietro nel 1720. 
Nelle scuole popolarí ucraniche Tístruzione viene im- 
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